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IL RACCOGLITORE 

AL LEGGITORE CORTESE 



Le Antologie o Crestomazie o, come altri 
dicono, Raccolte, quando siano fatte con avve- 
dimento, non ve ne ha dubbio, sono cosa so- 
prammodo utile alla prima gioventù. Le buone 
Antologie arricchiscono la memoria di scelti e 
numerosi vocaboli, adornano la mente di belle 
e svariate cognizioni, fecondano la fantasia di 
vagbe e molteplici immagini, in una parola, for- 
mano i giovinetti a corretto e squisito modo 
di scrivere. Se non che dissi poco quando af- 
fermai, che le buone Antologie sono utili so- 
prammodo alla Gioventù; che dovea dire, el- 
leno esser necessarie. E di vero fra le altre 



IV 

prerogative;, di cui il giovinetto studioso dev'es- 
sere adorno, avvi pur quella di conoscere da 
vicino e per pratica gli scrittori più nobili e 
famigerati di nostra Letteratura: olire di che 
ha bisogno di avere continuo dinanzi agli oc- 
chi modelli, quanto è possibile, perfetti dei 
molti generi di scrittura, che dall'eloquenza, 
quasi altrettanti ruscelli, nascono e si diramano. 
Ma quanti sono di grazia quei giovinetti , che 
hanno si abbondevole copia di averi, da po- 
tersi procacciare l' intiera collezione dei Clas- 
sici più illustri dell'italiana Letteralura ? Che 
se la fortuna arridesse. a tutti per modo, da 
poter fare un cosi largo dispendio, quanti poi 
vorrebbero farlo di fatto? E quando pure tutti 
volessero farlo, sarebbe mai dicevole, che gio- 
vinetti in sul fiore degli anni, sforniti di sode 
e potenti virtù, facili anzi ad essere còlti nelle 
insidie, avvicinassero le incaute labbra a tali 
fonti, di cui avvi un sì gran numero di impure 
e attossicate? Queste verità brillarono in ogni 
tempo all'intelletto degli uomini savii, soprat- 
tutto dei regolatori del pubblico insegnamento; 
per la qual cosa vediamo in tutte le età cal- 
damente raccomandate le Antologie, e i gio- 
vinetti di tutti i paesi averle assiduamente per 
le mani, e accingersi spesso al laborioso incarico 
di compilarle uomini non di mediocre, ma di 
grande dottrina, quali furono tra gl'Italiani un 
Taglia zucchi , un Gamba, un Bouclieron, un 
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Leopardi, un Puoti, un Grossi, e quali sono ni 
presente un Cantù, un Paravia, un Fornaciari, 
un Montanari, un l'aria, e altrettali illustri cul- 
tori delle lettere c delle scienze. 

Ma perchè le Antologie arrechino i van- 
taggi, di cui parlammo qui sopra, egli è ma- 
nifesto, che debbono avere tutti quei caratteri, 
che a costituire il vero e perfetto essere delle 
buone Antologie si ricercano. Le buone Anto- 
logie non debbono contener sillaba che possa 
riuscire del più piccolo inciampo alla Gioventù; 
per lo contrario tutto vi dee esser sano e spi- 
rante una cotal fragranza di virtù e di pietà 
Cristiana: debbono esser piene di varietà, si- 
mili, per così dire, all'Iride variopinta, e come 
accenna Io stesso lor nome, tali che gareggino 
in bellezza e moltiplicità di forme a un intrec- 
cio di vaghissimi e svaria ti ss imi fiori, si che 
la Gioventù, in rimirarle c valersene, ne tragga 
onesto e profittevole diletto: finalmente deb- 
bono avere una cotal convenienza e propor- 
zione, sia pel fondo come per la forma, coi 
varii gradi di età, che si noverano tra l' infan- 
zia e la giovinezza; imperciocché diverse aper- 
tamente sono le forze e i bisogni intellettuali 
e morali di un fanciullino, che ancor non rag- 
giunse il secondo lustre, da quelle di un gio- 
vincello, che è già per valicare il terzo. Que- 
st'ultima prerogativa dello buone Antologie al- 
cuna volta fu posta in dimenticanza dai Rac- 
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coglitori; ciò nulla ostante e di sommo rilievo, 
ed e richiesta della ragione e dai voti di uomini 
sommamente sporti nella pedagogia, fra i quali 
piacemi di raccordare il P. Iacopo Pontano, ce- 
leberrimo latinista. Costui nella prefazione ai 
suoi Proginnasmi dimostra a lungo e con va- 
lidissimi argomenti , esSer cosa inconvcnevole 
l'occupare i giovinetti, appena usciti d'infanzia, 
nel solo studio delle incomparabili e maravi- 
gliose epistole di Cicerone ( conciossiachè sono 
esse di argomento, che non solletica punto la 
loro attenzione, e spesso troppo difficile ad es- 
sere afferrato); e che per Io contrario è più 
sano consiglio lo inter tenerli sulle prime nello 
studio di Dialoghi latini, dettati con semplice 
ma illibatìssimo stile, trattanti materie che so- 
no alla mano, e sparsi qua e colà di arguti 
sali , di concettosi proverbi , di ameni apolo- 
ghi, di piacevoli narrazion celle. 

Convinto di questi prmeìpii, e desideroso 
di accrescere, per quanto fosse da me, il nu- 
mero dei libri vantaggiosi alla prima gioventù 
per l'acquisto della lìngua e della letteratura, 
ma in ispecial modo della sana morale , pro- 
porzionata all'età infantile; io mi son fatto a 
leggere buon numero di Autori e di Crestoma- 
mazie, e a raccoglierne il meglio, con intendi- 
mento di offerirlo poi in dono alla tenera Età. 
Le precipue premure da me usate nello sten- 
dere questa opericciuola sono le seguenti. Da 
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prima considerando, che ìl bisogno più urgente 
di qualsivoglia uomo si è possedere un largo 
tesoro di virtù, e che le impressioni avute nei 
verdissimi anni dell'infanzia sono le più pro- 
fonde e durevoli; oltre di ciò memore della no- 
bilissima raccomandazione che il Santo Dottore 
Girolamo volgeva a Leta per riguardo all' istru- 
zione della sua figliuolina : JVtftii alititi discat 
audire, nihil loqui, nisi quod ad Timorem Dei 
pertinet; io mi sono proposto di tessere un' 
Antologia, che fosse da un capo all'altro mo- 
rale e conducente a virtù. Sebbene, che cosa 
doveva io farmi , affinchè la Raccolta si rav- 
volgesse continuo sopra uno stesso argomento, 
e fosso incessantemente in sul lodare la virtù 
e in iscreditare il vizio, né ciò recasse noia c 
dispiacimento ai piccoli e cari miei leggitori? 
Mi parve che a sciogliere un problema sì in- 
tricato fosse opportunissima, anzi necessaria, una 
bella varietà; adunque deliberai, che la mia 
Antologia altra non fosse, che un perenne av- 
vicendarsi or di severe proso , or di dolci poe- 
sie , or di gentili racconti , or di scherzevoli 
favolette, il tutto ricavato da Autori di ottimo, 
o per lo meno, di buon nomo. Anche gli Scrit- 
tori moderni e contemporanei accrebbero con 
qualche lor fiore la varietà dalla presente Rac- 
colta. E perchè mai? Primieramente perchè gli 
antichi Autori scrissero rade volte tutto a propo- 
sito per la prima età; all'incontro molti sono i 
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letterati moderni, che accesi il cuore di lodevole 
zelo pei' la infaii/.ia, s'impiccolirono per recarle 
vantaggio, e stesero quindi operette, che al solo 
dosso dei fanciullctti mirabilmente si convenis- 
sero. Secondariamente, perchè lo stile di molti 
odierni scrittori, parlando in generale, si affa 
meglio alla capacità fanciullesca, che non lo 
stile di molti antichi. Di fatto i Trecentisti, non 
ostante l'impareggiabile e quasi angelico can- 
dore c ingenuità del loro stile, usano non rade 
volte vocaboli disusati, amano i trasponimenti 
di parole; oltre di che, sono men ricchi di vo- 
caboli e di frasi, il che fece dire al Colombo, 
che la loro favella non basta agli uomini dei 
giorni nostri ' : per lo contrario gli scrittori mo- 
derni , continua il pvefato Autore , hanno lift 
miglior metodo ncll'ordinarc ìc idee , una mag- 
gior perizia ed intelligenza neW assettare il com- 
ponimento, ed esprimere ogni cosa con proprietà, 
con chiarezza e con garbo '. Anche il grande 
autore Quintiliano già da' suoi tempi disconsi- 
gliava i maestri dall' occupare troppo i giovi- 
netti nella lettura degli antichi scrittori, e di- 
ceva : Ne gius coi antiquitatis nimtus admt- 
rator in Gracchorum, Catonisque el aiiorum si- 
milium lecitone durescere veht : e ne allega- 
va per ragione: Fieni enim horridi el ieiuni 3 . 
Quanto alle applicazioni delle maravigliose si- 

1 Lei. iulornn allo sludìo della Lingua 11. Lei. V. ì IHd. 
a Insili». Orsi. Lih. II, Gap. i. 



militudini del Mctastasio, il colto lettore si av- 
vedrà, che non sono sempre quelle desse , che 
il poeta Cesareo ebbe in veduta rimeggiando , 
ma che talvolta sono altre; il che fui costretto 
di fare, perchè le applicazioni quadrassero tutto 
al bisogno dei fanciulletti. Avverto finalmente 
che le moralità poste appiè' degli apologhi di 
Bernardino Baldi, non sono del Baldi, ma per 
la massima parte di Malate sta Strinati; inoltre 
che alcune moralità aggiunte a parecchi brani 
dell'ameno Cattaneo e del forbito Bresciani, fu- 
rono da me ricavate dalle opere di questi duo 
autori, e sottoposte ai detti brani, sì per mag- 
gior utile dei fanciulli, come perchè le parti di 
questa Baccolta si somigliassero , e avessero 
una cotal simmetria e corrispondenza. 

Dopo di aver reso ragione di questo mio 
piccolo lavoro, mi si conceda di accennare al- 
cune regole pratiche , cui trovo raccomandate 
nella maggior parte ila uomini d'ingegno e di 
sperienza, e che-spcro gioveranno assai, per- 
ché l'uso della presente Crestomazia riesca pro- 
fittevole ai fanciulletti studiosi. 

I. In primo luogo i Maestri c le Maestre 
statuiscano due giorni della settimana, nei quali 
per io spazio di circa mezz' ora ubbia luogo 
impreteribilmente la spiegazione o commento 
di un brano della presente Antologia. Io non 
credo, dice il savio Rollin, esservi akuno,il quale 
possa credere, che mia mezz'ora impiegata oijni 



giorno, ovvero ogni due giorni, nello studio della 
lingua del paese, sia un tempo soverchiamente 
considerevole , mentre quasi tutto il rimanente 
del tempo è destinato allo studio delle altre due 
lingue (Latina e Greca), uno dei principali 
fruiti delle quali dev'essere il perfezionarci nella 
nostra '. 

II. Nei due giorni in cui debbe aver luogo 
infallantemente la spiegazione di un brano del- 
l'Antologia, il Maestro cominci dal far leggero 
quel brano tutto in conformità alle regole d'una 
buona lettura , esigendo , cioè , che gli scolari 
spicchino e pronunzino bene le sillabe, e ac- 
centuino le parole come si conviene, e facciano 
le debite pose, e innalzino e abbassino la voce, 
secondo che dai sensi espressi nel detto brano 
si richiede. Compiuta questa prima lettura, il 
Maestro scorra posatamente il testo, facendovi 
sopra alcuno facili ma precise osservazioni, ris- 
guardanti le varie parti della Grammatica, l'Eti- 
mologia, la Sintassi, l'Ortoepia e l'Ortografia. 
Chi desiderasse vedere un esempio pratico del 
modo da serbarsi in commentare grammatical- 
mente gli autori volgari, legga di grazia la bella 
prefazione, che il Paria ha premesso ai Saggi 
di Prose italiane ad uso dei Giovinetti. Finite 
le osservazioni grammaticali e filologiche, il 
Maestro imprenda una seconda serie di osser- 

i Delhi maniera d'insegnare e ili studiare le belle Lettere. 
Llb. T. Capii. I. 



vazioni, dirò così, clem untarmeli te scientifiche, 
entrando alquanto più addentro nel significato 
delle parole, e dichiarando che cosa sia il tal 
metallo, il tal tìore, il tal arbore, il tal uccello, 
la tale città, il tale Eroe, secondo che vuole 
l'ordine dei vocaboli succedentisi nel tosto. Chi 
non vede , che questo genere di considerazioni 
solleticherà maravigliosamente il curioso animo 
dei fanciulli, di cui è proprio voler sapere ogni 
cosa, fare continuamente interrogazioni, c imi- 
tare tutto ciò che veggono farsi ? Finalmente 
alle osservazioni elementarmente scientifiche il 
Maestro farà succedere una terza serie, la più 
rilevante di tutte, dì osservazioni morali e re- 
ligiose, le quali dovranno esser "pochissime, ma 
belle e spontanee, e eqnfacentisi alla capacità 
e al bisogno dei giovinetti. Un bellissimo sag- 
gio del modo con cut gli Autori volgari , so- 
prattutto storici, debbono essere moralmente 
e religiosamente commentati, leggesi nell'opera 
del Itollin intitolata: Della maniera d'insegnare 
c di studiare le belle Lettere, al Capitolo I. del 
Libro I. Intanto chi non vede che una spiega- 
zione la quale abbia il triplice carattere da noi 
esposto, non è cosa da tutti, e dee esser frutto 
di private considerazioni, e di molte ricerche, 
nelle grammatiche, nei dizionari] e nei libri 
scientifici ? 

III. Perchè l'uso della presente Antologia 
non sia sterile, ma fecondo di frutti , non ba- 
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Ma che il Precettore illustri convenevolmente 
gli Autori, ma fa di mestieri inoltre, che dopo 
la spiegazione da noi accennata, dia mano ad 
alcune altre efficacissime industrie. Da prima 
fa d'uopo, clic obblighi gli scolari a mandar a 
memoria il brano spiegato, quando però sia di 
non ordinaria bellezza, sì per riguardo ai con- 
cetti clic racchiude, come per rispetto alla di- 
citura che Io riveste. In secondo luogo fa di 
mestieri, che astringa i suoi discepoli a render 
ragione, e a voce e in iscritto, di tutte le osser- 
vazioni grammaticali, scientifiche e morali che 
udirono farei in iscuola. Finalmente è neces- 
sario, che innanimi e avvalori i giovinetti di- 
scepoli a non consentire, che lo cognizioni pro- 
cacciate si dileguino dalla memoria, ma vi per- 
durino in tutta la loro freschezza e integrità; 
il che avverrà certo, quando eglino si rifacciano 
tratto tratto sopra i brani spiegati, e notino 
in certi piccoli repertori! (s'intende sotto la 
direzione del Maestro) le cose più belle e ri- 
levanti, che lungo le già udite spiegazioni fu 
loro dato di apprendere ; e se finalmente la 
spiegazione degli Autori volgari, come quella 
degli scrittori Latini e Greci, sarà materia di 
esame in sullo scorcio dell'anno. 

Quando le spiegazioni di questa mia umi- 
le Raccolta, e di qualsivoglia altra Antologia, 
ed in ispecie delle Antologie storiche, si faces- 
sero di questo modo, e adoperando delle accen- 
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naie precauzioni , chi non vede , quanto pre- 
ziosi e molteplici sarebbero i vantaggi che ne 
còrrebbe la Gioventù? Col fare ogni giorno una 
lettura di questa sorta, conchiuderò col sulle- 
dato Rollin, è facile cosa il comprendere fino 
a qual segno giungerebbe il profitto in capo 
ad alcuni anni. Qual conoscimento procaccereb- 
bero ì giovinetti della lor lingua- 1 . Quante cose 
curiose a sapersi apprenderebbero essi, o quanto 
alla storia, o quanto agli antichi costumi! Di 
qual tesoro di dottrine morali non si arricchi- 
rebbe a poco a poco il loro spirilo! Di quanti 
eccellenti principii per la direzione della lor vita 
non si fornirebbero la mente coi differenti passi 
di storia, che farebbonsi loro leggere, o che loro 
si allegherebbero! Finalmente qual amore ripor- 
terebbero dalle scuole per la buona lettura, il 
che parmi uno dei precipui frutti che dobbiamo 
aspettarci dall'educazione; conciossiachè questo 
amore, come abbiamo già osservalo, U preserve- 
rebbe da una infinità di pericoli inseparabili dal- 
l' ozio , li porterebbe ad amare e a cercare la 
compagnia dei letterati e delle persone d'ingegno, 
e renderebbe loro insofferibili quelle conversa- 
zioni insipide e prive di ogni sodezza, che sono 
una conseguenza dell'ignoranza e orìgine di mille 
mali ' ! 



t Dclto ma ni {I'ìiih^mìu-i- e ili Mliiriiai'i: lo lieìk' Liniere. 
Llb. I. Capii. I. 
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FIORETTI 

DI LETTERATURA E IH MORALE 



I 

IL COMPASSO 

Uno desiderava saper dal Compasso) porebù fa- 
cendo il circolo stesse con un pie' saldo e eoo l'altro 
si movesse. A cui il Compasso: Perché egli è impos- 
sibile che la facci cosa perfetta, ove la costanza non 
accompagna la fatica. 

U . 

L' INNOCENZA 

Della vita nel dubbia cammino 
Sì smarrisce i' umano pcnsicr. 
L'Innocenza il quell'astro divino, 
Cbe rischiara fra l'ombre il senticr. 

Ili 

LA NET E D' ETHA 
E LE SELVE DELLO STESSO MONTE 

Si ridevano lo selve d' Etna, che la Neve si fosse 
posta cosi vicina al foco: alle quali la Neve: « Meglio 
o l'essere vicina a nemici scoperti , ebo lontana da 
celali ». 

taiegna Pape-Ioga, più nuocere il nemico occulto 
che il palese. 



h* OBBEDIENZA 



DEE ESSER PROPiT 4 

So che la gloria perde 
D'un obbedir sincero 
Neil' eseguir l'impero 
Chi esaminando il va. 

V 

UNA FACE L LA 

Una Candela addimandata, perchè volendo mo- 
rire raddoppiasse la luce, rispose: « Perche una bella 
morie può spesso onorare tutta la bella vita ». 

Questo apologo intigna, dover l'uomo, che s'av- 
vicina aty estremo della vita, darti tutto alla virtù. 

VI 

FORTEZZA 
BELLE PENE IMMERITATE 

Bella prova e d'alma forte 
t'esser placida e serena 
Nel soffrir l'ingiusta pena 
D'una colpa, che non ha. 

VII 

LO STATUARIO 

Un Artefice, fabbricando una stalua di stucco, 
la riempiva di stracci, dì sloppa e d' allre malcric 



□igitized by Google 



vili; ed avendola fornita con materia più nobile, la 
indorò. Ad di mandato perche ciò facesse, rispose : Per 
loddisfar al mondo che non mira oltre la veste. 

Vili 

t L 

GLORIA PATRI 

Eterna gloria, eterno onor si dia 
Al Genitore, e al Genito increalo, 
E al procedente Spirilo bealo 
Ora e sempre, in elenio, e cosi sia. 

LA l'I ET HA E MOLTE ALT UE 

Una Piclra condotta dalla pietraia alla bottega 
d'uno scultore, domandala dalle altre, ove se n'an- 
dasse: a Men va', disse, a diventar imagine ». Ris- 
posero le piclrc ; « Ricordati di soffrire; che prima 
ebe lu ci arrivi, toccherai di molte picchiate «. 

Insegna la favola, non giungerti alla virtù, che con 
aspriuime fatiche e travagli. 

X 

I L 

REQUIEM jETERNAM 

Sia requie in eterno 
A' morii, o Signore! 
Riluca il superno 
Do' cicli splendore 
Nel mondo che tace! 
Riposino in pace. 



LA TUE E L'OLMO 



La Vile chiedeva all'Olmo, elio le concedesse 
t'appoggio: l'Olmo le rispose: «E che siile me ne 
verrà? » Disse la Vite: « lo ne farò più frullo, c la 
no verrai più slimalo i>. 

Costuma l'avaro di non far utile alimi, le non 
ha guadagno. 



IL COLPEVOLE HOH È FELICE 

È follia d'un' alma slolla 
Nella colpa aver speranza : 
Fortunata è ben talvolta, 
Ma tranquilla mai non fu. 



IL RAG I!IO ED Un GEOMETRA. 

Un Bagno chiedeva dal Geometra, che gì' in- 
segnasse a far misuratamente lo suo telo: a cui il 
Geometra: « Sarci, disse, troppo arrogante, se volessi 
lor il luogo alla Maestra, che In hai ». 

La Natura è intuptrabilt dall'arte. 



XII 



XIII 



XIV 



ADORAZIONI-; A DIO 



Te scio adoro 
Mente infinita, 
Fonie di vita, 
Di verità; 



In cui si move , 
Da cui dipende 
Quanto comprende 
L' Eternila. 
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XV 

GENEROSA RIPRENSIONE AI MALDICENTI 

Il re Antigono, sentendo dal suo padiglione al- 
enili soldati, che mormoravano di lui, aliatolo così 
alquanto, cavò fuora la testa, e disse loro con gran 
pace: «Andate tm poco più in là, acciocché il re non 
vi senta h ■ 

XVI 

LE VIRTÙ" TEOLOGALI 

Amor, Speranza e Fede, 

Fecondi i nostri petti 

D'affetti — , che innocenti 

Sorgano intorno al cor. 
Sparga la Fede il seme, 

La. Speme — l'alimenti, 

Onde raccolgali tutti 

Frulli — di santo Amor. 

XVII 

L» EDERA ED UN ARBORE 

L'Edera chiedeva ad un Albero, che la sosten- 
tasse: a cui l'Albero: n Molto volentieri il farei, se 
cosi ingratamente tu non avesti ucciso quell'altro, 
che cortese li diede l'appoggio ». 

L'apologo intigna, dover faggini il commercio di 
guelfi, che sola danneggiano. 
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rnr.c.io dello studio 



Se nella verde clade alcun trascura 
Di lodalo sapere ornar la metile, 
Quando è giunta per lui l'età matura, 
D'aver perduto un si gran beo si penle. 
Cercalo allor, ma truovasi a man vuole: 
Polca, non volle : or che vorria, non puote. 

XIX 

L» I R A 

Sozza a vedere e orribile è la faccio degli adirali: 
non sapresti so è il vizio più abominevole: Inlli gli 
altri si possono nascondere e in segrclo nutricare : 
l'ira si palesa c nella faccia esce, o qaanlo e maggio- 
re, tanlo più manifestamente si sfrena. 

XX 

LA NAVICELLA 
(MISUBA li- PASSO SECONDO LA GAMBA } 

Non vada un picco! legno 

A contrastar col vento, 

A provocar lo sdegno 

D'un procelloso mar. 
Sia nobil suo cimcnlo 

L'andar do' salsi umori 

Ai muti abitatori 

La pace a disturbar. 
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XXI 

LA PIETRA PARAGONE E GIOVE 

La Pietra paragone, recandosi a vergogna l'esser 
nera , chiedeva in grazia d' esser bianca : concessale 
la grazia , diventò inutile ; del che pentita , rida' 
mandò con grand' istanza il primo colore , dicendo 
d.i voler più tosto esser negra ed utile , che bianca 
inutile. 

È pia da ritmarti il deformi vìrtuoio, ehi il bello 
stnxa virtù. 

XXII 

NOI* TUTTI FATINO BUON USO DEI DONI DI DIO 

L'Ape e la Serpe spesso 

Suggon l'istesso umore; 

Ha l'alimento iste ssa 

Cangiando in lor si va: 
Che della Serpo in seno 

Il fior si fa veleno; 

In sen dell'Ape il fiore 

Dolce liquor si fa. 



IL GIGLIO PAVONAZZO E IL GIGLIO BIANCO 

II Giglio pavonazzo diceva al bianco : « Per- 
chè sei cosi superbo, sendo nato di fetidissima ra- 
dice »? A cui il bianco: « Se la mia radice e fe- 
tida • ed io sono odorifera. Ma che vai tu tacciando 
gli altri, se nato di radice soave, sei d' ingrato odo- 
re e di color oscuro n ? 
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Insegna la favola, doversi stimare ognuno, ancor- 
ché vilmente nato, quando in esso sia virtù late, ehi 
(accia sentirsi di soavissimo odore. 

XXIV 

IL DILIGENTE E L'OZIOSO 

Quell'onda, che mina 

Dalla pendice alpina, 

Balza, si frange e mormora, 

Ma limpida ai fa. 
Altra riposa, è vero, 

Jn cupo fondo ombroso; 

Ma perdo in quel riposo 

Tutta la sua beltà. 

XXV 

UNA. NUVOLA E ZEFIRO 

In sai menu di una Nuvola invidiosa s'opposo 
ai raggi del Sole, ma distruggendosi poi, udì da uno 
de' Venti : Ti sia mollo bene; poseiaebo cercasti di 
offuscar la luce del Padre della luce ». 

Intano lenta V Invidia di far ombra alla Virtù, 
cke alla fine retta più risplendente , e C Invidia di- 
strutta. 

XXVI 

FALSITÀ' BEGLI UMANI GIUUIZI 

Oh corno spesso il mondo 
Nel giudicar delira, 
Percbé gli cflulti ammira, 
Ma la cagionnon sa! 
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E chiama poi Fortuna 
Quella ci ginn che ignora , 
E il suo difetto adora 
Cangialo in Deità. 

xxvu 

SESTtO FILOSOFO 

L' animo nostro sì dee chiamare ogni di a ren- 
dere ragione. Così faceva Seslio Olosufo, elle finito 
il di, quando egli era andato a posare, domandava 
l'animo suo e diceva: tt Qual tuo male hai tu oggi gua- 
rito? e qual vizio hai contrastalo ? e da qual parte 
sei fatto migliore »? 

XXVIII 

L'UOMO COSTASTE 

Biancheggia in mar lo Scoglio , 

Par che vacilli, e paro 

Che lo sommerga il mare 

Patto maggior dì sé. 
Ma dura a tanto orgoglio 

Quel combattuto sasso; 

E il mar tranquillo e hasso 

Poi gli lamhisco il pie'. 

XXIX 

CAIRO ED ABELE 

Della Invidia si legge nel vecchio Testamento, 
che vedendo Caino che tutte le cose moltiplicavano 
e andavano prospere ad Abele suo fratello, perch'egti 
conosce» gli suoi beni da Dìo , sì Io uccìse per in- 
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vidia ; e cosi andarono i dne primi fratelli che furono 
at mondo; c questo fu il primo sangue che fu sparso 
sopra la terra. 

XXX 

BEN RIESCE CIH SA BEN DIRIGERSI 

Varcan col vento istcsso 

Duo Navi il Hutto infido: 

Una ritorna al lido, 

L'altra si perde in mar. 
Colpa non £ del vento, 

So varia i lor sentieri 

La varia de' Nocchieri 

Arte di navigar. 

XXXI 

VISIONE DI S. ANTONIO ABBATE 

Sant'Antonio una volta orando, vide tulio it 
mondo pieno di lacciuoli lesi , c lacrimando disse : 
a Or chi potrà scampare di tanti taccinoli, che non 
sia preso da qualcuno n ? E ndi una voce che gli ris- 
pose e disse: «L'umiltà sola, o Antonio, non polrà 
esser presa ». 

XXXII 

PREGHIERA A DIO Pi ELLE AFFLIZIONI 

Si ne' tormenti islcssi 
T adoro , eterno Bene : 
Quanto da Te mi viene , 
Tutto m'inspira amor. 



E , se di più potessi , 
Di più penar vorrei; 
Cile maggior morto avrei 
Neil' ubbidirti allor. 

XXXIII 

MAGNANIMITÀ' PfELL" AVVERSA FORTUNA 

Poro, valorosissimo re Indiano, vinto c preso 
in battaglia da Alessandro, al ricbiederlo del come 
desiderava esser trattato, rispose: Da re; o soggiun- 
togli dì specificare alcuna cosa in particolare , ripi- 
gliò: « Coli' aver detto Da re ho detto quanto in genere 
d'onorevole e splendido trattamento si polca dire». 

XXXIV 

GLI ABITI VIRTUOSI 

LESTI AD ESSERE PROCACCIATI 

Nasce in un giorno solo, 

E in un sol giorno moro 

Quel languì ti otto Fiore 

Sì pronto' a comparir. 
Stan del natio terreno 

Chiuso gran tempo in seno , 

Tarde le Palmo a nascere , 

Diffìcili a morir. 

XXXV 

LA CARRUCOLA DA POZZO 

Una Carrucola da pozzo nel girare strideva: « E 
perche stridi tu » ? le disse il secchio. A. cui la 
Carrucola : « E perebè non debbo piangere, se cor- 
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tcggtando e servendo eternamente qncslo ingrato poz- 
zo, non si degnò mai, di tante acque ch'egli ha, di 
darmene pur una gocciola per bagnarmi la lingua » ? 

Questa favola condanna F ingratitudine di quelli 
che iconosetnti ed ingrati si mostrano ai benejìzii, ni 
rendono ben per iene. 

XXXVI 

PRIA PI DECIDERE CO H VIENE ESAMINARE 

Pria di lasciar la sponda 
11 buon nocchiero imita: 
Vedi se in calma è l'onda, 
Guarda se chiaro é il di. 

Voce dal sep fuggila 
Poi richiamar non vale: 
Non si Iratlicn lo slrale 
Quando dall'arco uscì. 

XXXVII 

CU PICCHIO 

Un Picchia, sdegnandosi di far più il nido nei 
tronchi degli alberi, s'abballò in una colonna di por- 
lido; e postosi a percuoterla col becco, dopo mollo 
affaticarsi indarno, per consolarsi del tempo e della 
fatica gittata, disse: ■ Kou m'accorgeva che la stanza 
sarebbe troppo fredda ». 

V uomo non imprenda cote che superano le tue 
forse, « pur mn mole affaticarli invano. 



xxxvm 
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LA VOCE DI DIO 

Sempre il Re dell' alle sfere 

Non favella in chiari accenti , 

Como allor che in meno ai venti, 

E Ira i folgori parlò. 
Cifre son del suo volere 

Quanto il Mondo in sé comprende: 

Tartan l'opre, e poi s'intende 

Ciò che in esse Egli celò. 

XXXIX 

UW UOMO DISTORTO DI FACCIA 

Un uomo di volto storto, specchiandosi, riprese 
quello specchio di falsità: il che facendo più volte 
con più specchi , sempre incolpò loro c non sé. Al 
line abbattutosi in uno specchio storto, che gli di- 
rizzò la storiella della faccia , lutto lieto disse : 
<i Par ne trovai uno al fine, che mi scoperse il vero ». 

V apologo nota la sciocchezza nostra , che ccr- 
rhiamo più tosto chi ci aduli tu' propri difetti, che chi 
ci dica il vero. 

XL 

MISERIE DELLA VITA 

Entra l'Uomo, allorché nasce, 
in un mar di tante pene , 
Che s' avvezza dalle fasce 
Ogni affanno a sostener. 
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Ma per lui si raro & il belle, 
Ma la gioia c cosi rari, 
CLe a soffrir mai non impara 
Le sorprese del piacer. 

XLJ 

VX UOMO DIPINTO IX MURO ED UN TORO 

Un Toro uscito da una selva, vedala una ima- 
gìne d'un Uomo dipinta sopra un muro, precipito- 
samcnle si mosse ad urtarla, ove ficcandosi lo cor- 
na, mugghiando diceva : « Mollo mi sia bene, prima 
perche ho ingiurialo chi non mi offendevo, c mi son 
posto a combattere con chi bene ancora non conoscea » 

L'apologo motiva, che chi è soverchialo dalFira, 
va temerario a provocare i propri pericoli. 

XLII 

LA GRAZIA DI DIO 

Nel cammin di nostra vita 
Senza i rai del Cicl cortese, 
Si smarrisce ogni alma ardila, 
Trema il cor, vacilla il pie'. 

A compir le belle imprese 

L'arie giova , il senno ha parie; 
Ma vaneggia il senno e l'arte 
Quando amico il Cicl non è. 

XLIII 

IL MELAGRANO ED IL RUBINO 

Il Melagrano si doleva degli uomini, che prez- 
zassero più un Rubino per lo color solo, e disprez- 



zassero i figli suoi, cbc di colore non cedono a lai, e 
di sapore il superano: a cui fu risposto: » Tu ti duoli 
a (orto; cbè la sua bellezza è eterna, c la bellezza 
c bontà de' tuoi figli é caduca e fragile». 

La favola addimostra, doversi avere in maggior 
pregio le incorruttibili ed eterne cote , che le frali e 
caduche. 

XLIV 

IL CORAGGIO 81 CONOSCE NELLE SVENTURE 

Finché un Zeffiro soave 

Tien del mar l'ira placala , 
Ogni nave è fortunata , 
È felice ogni nocchier. 

È ben prova di coraggio 
Iuconlrar l'onde funesto, 
Navigar Ira le tempeste, 
E non perdere il sentici 1 . 

XLV 

IL FULMINE E IL ISRL'CU 

« Gli uomini si lagnano di me , cbc alfin non 
rodo ebe una fogliuzza , un granello , un fioro ; ma 
tu ardi caso e villaggi » diceva un Bruco al Ful- 
mino. — Taci ; tuonò dall'alto il Fulmine. «Col tuo 
quieto rodere foglie e semi , struggi mollo più ebo 
non io coli' impolo fragoroso, onde scoppio nell'aria) e 
talora senza volerlo offendo n . 

1 quotidiani viiiì occulti rovinano più d' una 
eventuale disgrazia. 
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XLVI 



LE VICENDE DI QUESTA VITA 

Nasce al bosco in rozza cucia 

Un felice Pastorello, 

E con l'aure di fortuna 

Giungo i regni a dominar. 
Presso al Irono in regie fasce 

Svenluralo un altro nasce , 

E fra l'ire della sorte 

Va gli armenti a pascolar. 

XLVH 

IL MULETTO DI LIDIA 

Un Muletto di Lidia, avendo scorto Ilei Buine 
l'imagino del suo corpo, e maravigliato di sua gran- 
dezza e bellezza, dati i crini al vento, volle correre 
corno il cavallo. Ma poi ritornalo in sé stesso, c ri- 
cordatosi d'esser figlio dell'asino, ben (osto arrestò il 
correre, e cessò l'annitrire e l'orgoglio. 

Questa favola é coatra coloro che vogliono fare 
olire quello che il loro ingegno o le loro fortune com- 
portano, 

XLVIII 

CUI KON RISICA NON ROSICA 

11 Nocchicr, ebe si figura 
Ogni scoglio , ogni tempesta , 
Non si lagni , se poi resta 
Un mendico pescator. 

Darsi in braccio ancor conviene 
Qualcbe volta alla fortuna, 
Che sovente in ciò che avviene 
La fortuna ba parte ancor. 
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XLIX 

ESEMPIO DI lUSPETTO AI (JLXITOUl 

Tommaso Moro, grancancellicr il' Inghilterra, ce* 
Iebro per dottrina e per dignità, ma più per la co- 
stanza nel darò H sangue a conlermazion della Fede, 
non si vergognava d'inginocchiarsi di (auto in tanto 
dinanzi al padre ad addomandargli la santa benedizio- 
ne, in quel tempo medesimo, ne! quale egli per il suo 
grado era la seconda persona di tulio il regno e la 
prima dopo il suo re. 

L 

COGLI LA BUONA OCCASIONI! 
Come rapida si vede 

Onda in finme, in aria strale, 

Fugge il tempo, e mai non riedu 

Per le vie , che già passò. 
E a chi perde il buon momento , 

Che gli offerse il tempo amico, 

È castigo il pentimento , 

Che fuggendo ei gli lasciò. 

LI 

RISPOSTA A DIMA.NUE INGIUSTE 

Risposta degna della dimanda parmi quella cho 
diedero gli Spartani a Filippo re dei Macedoni, che 
li mandò richiedendo di passar por lo mezzo di loro 
coli' esercito in ordinanza; o fu un foglio, scrillovi 
dentro NO, e uulPallro; ma questo con letteroni si 
grandi, che tulio dalla cima al fondo l'empievano. 
Nò Filippo si ardi d'avvicinarsi un passo, tanto istu- 
pidì a quella sillaba. 



ir. ruscello 



So il povero Ruscello 

Mormora Ionio e basso, 

Un ramoscello — nn sasso 

Quasi arrestar lo fa. 
Ma se alle sponde poi 

Gonfio d'umor sovrasta, 

Argine oppor non basta; 

E co' ripari suoi 

Torbido al mar scn va. 

lui 

la virtù' sempre eguale a se stessa 

Vcndcvasi all' incanto un generoso Sparlano pri- 
gioo di guerra, e perciò scadolo io servitù del vin- 
citore. Ebbcvi chi si prof erse a comperarlo, e dopo 
consideratane la fazione del corpo e piaciutagli, l'ad- 
dimandò: «Se io li comporo, so io ti fo' amorevoli 
Irattamenli, sarai In buono? — Sarollo, rispose il no- 
bile schiavo, sarollo ancor so tu non mi comperi, o 
comperatomi, mi maltratti ». 

L1V 

TUTTI SOPPORTANO QUALCHE PEff A 

Se a ciascun l'interno affanno 
Si leggesse in fronte scritto, 
Quanti mai che invidia fauno 
Ci farebbero pietà! 
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Si vedria che i lor nemici 
Hanno in seno, e si riduco 
Nel parerò a noi felici 
Ogni lor felicità. 

LV 

MAGNANIMITÀ' DEI SENATO Iti ROMANI 

Nelle storie di Roma si legge , che un medico 
d'uno che avea nome Pirro, ch'ora nimico de' Ro- 
mani, mandò agli Senatori, s'eglino gli volessero darò 
certa quantità dì danari, ed egli attossicherebbe Pir- 
ro; e gli Sonatori risposero di no; poich' eglino non 
dilettavano in cosi vile cosa; e ch'egli il volevano 
vìncere per arme e non per tradimento, t) incoola- 
ncnle mandarono ambasciadore a Pirro, dicendo rhr 
sì guardasse dal suo medico. 

LVI 

LA YIRTU' SI PERFEZIONA NELLE CONTRARIETÀ' 

Quercia annosa su l'erte pendici 
Fra il contrasto dc'venti nemici 
Più aienra, più salda si fa. 

Che se il verno le chiome Io sfronda, 
Più nel suolo col pie' si profonda, 
Forza acquista, se perde beltà. 

LVU 
la lucciola 
(sii contento della tua sorte) 

« Non ho io, dicova ad alla voce una Lucciola, 
questo foco di dentro che rispleude? Ora che fo' io 
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qui ili terra? Perché non volo sulle .sfere a ruotare 
questi miei nobilissimi raggi d.il levatile al ponente, 
e a formare una nuova stella fra le altre mie so- 
relle del ciclo? — Amica, le disse un Vermicello che 
udì i suoi vantamenti, finché con quel tuo splendido 
fochcrello stai fra le zanzare e le farfalle, verrai 
onorala; ma se sali dove tu di', sarai nulla». 
LVIII 

BONTÀ' DI DIO II» ACCOGLIER TUTTI 
Al mar va un piecol Ilio, 

Che appena il corso scioglie, 

E in seno il mar l'accoglie, 

E non lo sdegna il mar; 
Che I' onda sua negletta 

Cosi benigno accetta, 

Come quell'acque altere, 

Che le provincic intere 

Han fallo sospirar. 

L1X 

RISPETTO AI VECCHI 

Un corto Vecchio desiderando vedere i giuochi, 
ii quali in Olimpia si facevano, non trovava da se- 
dere, ed accostandosi a diverse parli, né però da 
alcuno essendo ricevuto, fu olire di questo Luffa tu e 
villaneggialo. Nondimeno giunto dove erano i Lacedè- 
moni , tutti i fanciulli si levarono, 0 molli uomini gli 
diedero luogo. Il qual costume essendo da tulli i Greci 
commendato e con grandissimo lodi celebralo, questo 
vecchio, 

Crollando il minto e il capo tulio bianco, 

a Ahi! che sventura e questa, disse; tulti i Greci 

hanno cognizione doli' oneslo , e nondimeno soli gli 

Spartani lo pongono in opera ». 
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LX 

LE API E LE MOSCHE 

« Perche- l'erbelle e i fiori 
E lor soavi odori, 

L'Api alle Mosche dissero, abhorrile; 
E ciò ch'impuro egli è, solo gradite» ? 
Bisposcr elle: « Perchè pule a noi 
Quello che odora a voi». 

Pule al lascivo d'onestà F olezzo, 
E pargli odor della lussuria il hizo. 

LXI 

L' ORGOG-LIOSETTA 

Orsoli na andava un giorno a spasso con la sua 
mamma, e avea una bella rosa in pello. Passava un 
signore, e disse : <t Com'è bella»! Orsolina si co- 
minciò a pavoneggiare, ma il signore se ne avvide 
e soggiunse: •> Non dico mica a lei, signorina, dico 
a quella rosa che ha in petto ». — Allora Orsoiina 
si mortificò, e la madre le disse: « Impara, mia cara 
bimba, ebe molte volte gli uomini non danno le lodi 
a noi, ma alle nostre ricchezze ». 

LXII 

LA FIDANZA ECCESSIVA È DANNOSA 

Varca il mar di sponda in sponda 
Quel Nocchier, nè si sgomenta, 
Ed allor che men paventa, 
Sorger vede il vento e l'onda 
Le sue vele a lacerar. 



Vola il di Ira fronda c fronda 
L'Augelin, che canta c geme, 
Ed allor, che meno il lume, 
Va le piume ad invescar. 
LXIII 

IL VANTATONE AMMUTOLITO 

Un cerio Vantatore facea del l'astrologo senza fine, 
e raccontava tu presenza dei più semplici tutta la di- 
sposizione delle sfere, tulle le distanze delle stelle, 
lutti gl'influssi di qualsisia fra' pianeti tanto al mi- 
nuto, che non potendolo più soflcrirc Diogene, rai- 
surollo eoi guardo da capo a' piedi , e poi tornando 
a fissarglielo licnc in viso: o Quanto tempo È, ritman- 
dogli , che tu vieni da quel paese, e quanto tempo fa 
che tu vi ponesti casa ; giacché si a c ceri ala mente pre- 
sumi qui di recarne le novelle » ? 

[.XIV 

GRAHltl EFFETTI DA PICCOLE CAGIONI 



Quel chiaro Rio, che appena 
Serpeggia or per l'arena, 
Altero fiume un giorno 
Al mare Insulterà. 



Quel Arhoscel gentile, 
Che ai Zefiri d'aprile 
Or contrastar non sa; 
Coi procellosi venti, 
Con le stagioni algenti 
tu di contrasterà. 



LXV 

LA TENTAZIONE TIBIA 

Un Fanciullo entrò in casa .d'un suo amico per 
invitarlo seco a spasso. In sala non vide nessuno, e 
Irovò sulla tavola un canestro di pere, a Oh! le bello 
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pere, sclamò: potrei mangiarmene una: qui nessuno 
mi vede.... Come! Non vi e Dio?i> — cosi dicendo 
pari iva. Ma un vecchio, che slava nascosto dietro una 
stufa, uscì c gli disse: « Bravo il mio ragazzo! tu 
liai vinto la tentazione della gola, e ti murili lode. 
Prendi il canestro; lo lo regalo, o ti esorto a pensar 
sempre che Dio ti vede ». 



LXV1 



I'IUSCniKKA DEI. G1QV1HETTO A. DIO 



Ah, se ho da vivere 
Mal fido a Te, 
Sull' alba estinguimi 
Gran Ite dei re : 
Primo che offenderli 
Vorrei morir. 



Tu del tuo spirilo 
M'inonda il cor : 
Tu saggio rendimi' 
Col ino timor: 
Tu l'alma accendimi 
D' un santo ardir. 



LXVII 



I DUE VOMERI 



Da un medesimo ferro e da una medesima fu- 
cina cucirono duo Vomeri: uno capitò nello mani d'un 
bifolco, I' altro fu deposto in un cantuccio della ri- 
mossa, ove giacque ionperoso e irrogginl. Dopo qual- 
che tempo gli agricoltori trassero fuori il Vomeri] 
Srugginito: questo guardò attorno, e vide l'altro Vo- 
mere liscio e lucente come uno specchio. « Non eravamo 
noi eguali?, gli disse: Chi mai li rese «Mi splendido ?• 
— L'esercizio ed il lavoro" , rispose l'altro; e gli passò 
avanti tirato da quattro buoi. 



LXVII1 

ALIA VIRTÙ* 

Se dalle stelle Tu m'assicuri 

Tu non sei guida, Ne' mici perigli; 

Fra le procelle Nelle svcnluro 

Dell'onda infida, Tu mi consigli; 

Mai per quest'alma E sol contento 

Calma — non v'c. Sento — per Te. 



LX1X 

LA BUONA FANCIULLIHA 



Una povera Fanciullina raccoglieva delle mammole 
presso una siepe, e ne faceva un mazzolino. Passò frat- 
tanto un giovino e le disse: «Dammi quel mazzolino, 
elido un baiocco», — Non posso, rispose la bambi- 
na, lo compongo per la mamma, chò é la sna festa ». 
— Ti do due baiocchi, prosegui l'altro. — No! — ■ 
Te ne do tre». — L'ho destinato alla mamma, e noi 
darci per uno scudo ». — II giovane allora ammirò 
questa buona figliuola ; le donò un mezzo paolo, e le 
lasciò il mazzolino delle mammole. 

LXX 
V ANGELE DEI 



Angiol di Dio , 

Mistico duce, 

Debil son io, 

Reggimi tu! 
Provvida luce, 

Deh guida l'anima 

Alla virtù. 



Grazie al Signore , 
Che in questo esilio 
Nunzio d'amore 
Per noi ti Te'! 

Col tuo consiglio 
Deh sii propizio 
Oggi su me! 



i.XXI 
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UH TOPOLINO 

Un Topolino, cui sua madre avea insognalo a fuggir 
le tràppole, passò un giorno davanti a una schiaccia, 
sodo cui era appeso ai fiscclli in bilico un lardello 
appena arrostilo. Il Topolino, allenalo dal buon odore, 
si formò a guardarlo: e p lo non li mangio, o lardo ; 
perché so che lu sci una schiaccia ; n pensò in cuor 
suo, « ma nessun male avverrà se io li godo fiutandoti ». 
Così dicendo fra sé, allungò il muso, o laccò in fallo il 
lardo: scaltò il legnclto; e il misero Topo fu preso. 

Chi ama il pericolo, muore iti quello. 

LXXIl 

È GRADISSIMO ECCESSO IL DIFFIDARE 
DELLA PIETÀ' DIVINA 

D'ogni colpa la colpa maggiore 
È l'eccesso d'un empio timore, 
Oltraggioso all'eterna piclà. 

Chi dispera non ama, non crede, 
Che la Fede, l'Amore e la Speme 
Son tre faci che splendono insieme, 
Ne una ha luce, se l'altra non l'ha. 

LXX1II 

DELL ABATE OLIMPIO 

Un frale venne all'abate Olimpio nel monasterio 
dell'abate Gerasimo presso al Giordano, e dissegli: 
o Padre, come dimori lu in questa spelonca per la gran- 
dezza del caldo, e per le zanzare e mosche canine » ? 
Rispose a lui l'aliale: « l'er qnesla cagione, figliuolo, 
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questo cose soffro, acciocchì) da' futuri tormenti io sia 

acciocché io fugga il vermine immortalo. Similmente 
ancora sostegno qucslo caldo, temendo il supplicio 
del sempiterno fuoco, perocché queste sono cose tem- 
porali, quelle niun line hanno u. 

I.XXIV 

I L 

SUB TUUlf PRAESIDIUM 

All'ombra del tuo manto 
Abbiati» ricorso, o Genitrice vera 
Di Figlio Dio. Deh! mossa al nostro pianto 
Odi I' umil preghiera, 
E ai fidi tuoi, ma bisognosi ùgli, 
In mezzo a' Ini- perigli 
Ognor soccorri, o fra le donne eletta, 
Vergine gloriósa e benedetta. 

LXXV 

L'UCCELLATORE 13 LA MERLA 

Un Uccellatore tendeva la ragna; il che vedendo una 
Merla, gli domandò quel che ci faceva: « iìdiuco una 
città» , rispose egli; c finito di tendere, si nascose. La 
Merla prestandogli fede, si accostò per veder quell'e- 
dilìzio, e detto nella ragna; onde l'uccellatore corse là 
subito por prenderla. A cui la Merla, voltatasi sdegno- 
samente, disse: n Oh uomo fallace, se tu edifichi tali 
città, tu troverai pochi abitatori ». 

La curio$Ìtd di sapere e di provare ciò che non 
ci appartiene, precipita talora in calamità e mùtria ; 
nè giova incolparne altrui. 
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LA VITA UHANA 

Il passalo non c, ma se lo pinge 
La viva rimembranza. 
II futuro non fi, ma se lo finge 
La credula speranza. 
Il presente so! fi, che in un baleno 
Passa del nulla in seno. 
Dunque la vita e appunto 
Una memoria, una speranza, un punto. 
LXXVII 

LA lUCONOSCEifUV A l>I» 
Masuccio andò una mattina nell'orto con suo paure, 
e dopo aver guardato in qua in là per le aiuole, tutto a 
un trailo gli disse: «Hai veduto babbo? ieri sera quel 
Girasole era vòlto in là, stamattina fi vòlto a questa 
parte; e corno fi ciò?» — "Ora le lo spiego» rispose 
Menicone: « Ieri sera quel fiore guardava al Sole in tra- 
monto ; ora guarda al Sole che sorge. » — « Dunque 
guarda sempre al Sole ?» — « Si sempre al Sole, per- 
da Dio, devi sempre volgere la mente al Signore, perchè 
da lui ricevi alimento e continuo soccorso». 

LXXVIII 

L* INCAUTO ALLA PINE CADE MEI, LACCIO 



È ver, che all'amo intorno 
L'abitator dell'onda 
Scherzando va talor , 
E fugge, e fa ritorno, 
E lascia in su la sponda 
Deluso il pescalor. 



Ma giunge quel momento, 
Che nel fuggir s'intrica, 
E delia sua fatica 
Il pcscator contento 
Si riconsola allor. 
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LXX1X 



8. ANTONIO BATTUTO DA I BEMONII 

Si legge che essendo Sanlo Antonio billlulo dai 
demoni in nn sepolcro, dov'egli era entralo a dormire, 
e lascialo per morto per le molte piaghe e percosse , 
le quali per permissione di Dio i demoni gli aveano 
date ; subilo apparì un grande splendore con molta 
Tace, la quale cacciò via i demoni, c sanò ogni piaga. 
E Santo Antonio tornando in se, lutto confortalo co- 
nobbe la presenza di Dio in quella luce , e gridò 
ai alla voce; ciOraov'eri lu, buon Gesù, or ov'eriPn . 
E rispose Cristo: « Antonio, io era qoi presente, ma 
io aspettava di vedere la prodezza tua nella battaglia 
che li davano i demoni ». 

LXXX 

INESPERIENZA DELLA GIOVENTIT 

Alme incaute ebe torbide ancora 
Non provaste le umano vicende, 
Ben lo veggo, vi spiace, v'offende 
Il consiglio d'un labbro fedel. 

Confondete coll'ulile il danno; 
Chi vi regge credete tiranno; 
Chi vi giova chiamate crudel. 

LXXXI 

S. PIETRO TIANGE PER TUTTA LA VITA 
IL SUO PECCATO 

Di San Pietro si legge, che quante volle si ri- 
cordava d'aver negalo Crislo, che spezialmente gì' in- 
terveniva quando sentiva canlare il gallo, tante volle 
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dirottamente piangeva; e per le molle lagrime, uhi: 
piangendo gillava , portava un sudario in seno, col 
quale le rasciugava. Onde aveva le guance ,lut!c ri- 
arse per le molle lagrime. Deb cristiano del Sangue 
di Cristo ricomperalo e mondalo, non ti sia rincre- 
scimento di spesso ricordarli e dolerti dc'pcccali com- 
messi, acciocché riconcili! leco Iddio e gli Angeli suoi, 
i quali peccando offinulcsii : troppo è gran pericolo 
averli per nemici. 

LXXX1I 

IL LEONE IH INTORNO HALLI BATTAGLIA 

Da fiera pugna rèduce 

Un libico Leone, 

Trovò da crudo incendio 

Arsa la sua magione. 
(Inalò; non sparso lagrima; 

Non fc' clic dir: «Itimangomi 
Del mio valor contento». 
Chi non si turba pel tesoro tolto 
Mostra che n'ha un maggior nei petto accolto. 

LXXXIII 

DI DUE ROMITI 

CHE NON SI POTEVANO TURBARE INSIEME 

Erano duo antichi Monaci che slavano insieme 
in una cella, c mai non avevano avuta insieino ira; 
e disse l'uno all'altro semplicemente: a Facciamo in- 
sieme qualche briga come fanno gli altri uomini »: 
E rispondendo quel!' allro, che non sapeva come si 
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l'ii briga, quegli disse: « Ecco io pongo questa pietra 
in mozzo fra le c me, e dirò clic e mia; e per questo 
mudo si fa briga a . lì ponendo questa pietra in mozzo 
disse : « Questa e mia » , ed egli disse: «Anzi e mia» ; 
e rispondendo quegli : « Non e tua , anzi è mia « ; 
quegli rispose: <• Se all'è tua, o lu la li piglia»; e 
non poterono fare insieme questione ; tanto erano 
uniti e pacifici e concordi infra loro. 

LXXXIV 

LE Al'PABEHZE SONO FALLACI 

Se troppo crede al ciglio 

Colui che va per l'onde, 

In Tace del naviglio 

Vede partir le sponde; 

Giura che fuggo il lido; 

E pur non è cosi. 
Se troppo al ciglio crede 

Fanciullo al fonie appresso, 

Scherza con l'ombra, e vede 

Moltiplicar sè stesso; 

E semplice deride 

L' immagine di sù. 

LXXXV 

LA FR VTK1.L ANZ A 

Gustavo era un fanciullcllo che facevasi beffe 
delle altrui imperfezioni. Fu posto a scuola, e appena 
giuntovi, vide giungervi un povero ragazzetto storpio, 
che si reggeva sulle stampelle. 11 cattivello si mise a 
ridere smascellatamene in faccia allo sciagurato; ma 
gli altri bambini corsero premurosi a soccorrerlo; e 
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quale gli levò di dosso il tabarro, quale ne prese il 
cappello, quale lo aiutò a salire sulla panca. Il me- 
scbincllo li ringraziò tulli cordialmenlc, e diede un 
bacio ai più piccolo de'suoi teneri amici. Gustavo fu 
si commosso da cosi bella fratellanza , che da quel 
giorno in poi imparò a non ridere giammai delle im- 
perfezioni del prossimo. 

LXXXV1 

RICEVERE CON GRATITUDINE 



Fuma la mensa 
De! buon ristoro 
Cfie a me dispensa 
L'altrui lavoro, 
L'altrui pietà. 

Ob nella valida 
Maggiore età 
Faccia il Signore, 



Che non immemoro 
Di tanto amore, 
Io pur col misero 
Divida il pane 
Del mio sudore. 
Donare al misero 
È voluttà! 



LXXXV1I 
LO SPINOSO E IL CONIGLIO 



Uno Spinoso essendo di verno e il tempo pessimo, 
andò alla buca d'un Coniglio, ciò pregò strettamente, 
che gli volesse concedere alquanto di luogo, per ri- 
coverarsi i usino a lanto che il rigore del verno si pas- 
sasse. Acconsenti il Coniglio amorevolmente , a con- 
dizione però che lo Spinoso noi toccasse; ma essendo 
il luogo stretto, non poteva essere perù clic l'uri l'altro 
non si urtassero ; donde il Coniglio sentendosi pun- 
gere cominciò prima a dolersi, di poi a cruciarsi, c 
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lilialmente a rotore ebe lo Spinoso ad ogni modo di- 
leggiasse, facendogliene istanza. Ma Io Spinoso altiero 
e ingrato, tostamente disse : « Chi non ci può star, 
se ne vada » . 

LXXXV1II 



Sola fra mille Ma dove in rivoli 

Verace amica Docil gorgoglia, 

È la Fatica; Ecco a dovizia 

Son pari a fulgida Di frutti cariche 

Gemme le stille Curvai! le piante: 

Del suoaudor. Ecco a letizia 

Trista, malelica 1 prati olezzano 

Vedi la fetida D'erbe e di fior. 
Aequa slagnante. 

LXXXIX 

BASSEZZA DELLE CREATURE 



Bella fu la dimanda che Apollonio fece a Dàmidu 
suo discepolo c compagno nulla peregrinazione del- 
l'India, quando giunti amendue su le cime del Cau- 
caso, cioè sul più eminente giogo di monte ( allor 
conosciuto), in clic la terra si levi sopra si stessa, 
il domandò, se gli pareva di sentirsi più vicino al 
cielo e a Dio, che quando erau giù nella valle o iu 
piana terra. Quegli rispose vero, che no: perocché un 
giogo d'alpe, rispetto a una montagna, e alto; a uua 
collina, è più allo; a una valle, è altissimo: e ciò 
per la comparazione che, fra essi riscontrali, è sen- 
sibile: ma di qui al sommo cielo, lauto è da lungi il 
profondo d'una valle, quanto la sommità d'ogni altis- 
sima rupe. 
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GESÙ» BAMBINO 

ACCAREZZANTE UNA PECORELLA 



Chi so' In Pecorella, 
A cui fa lanli vezzi un Dio Bambino ? 
« Alma sono rubella, 
Che fui qual pecorella, ohimè! smarrita. 
•Ma noi, perchè pentita 
Sono (ornata a Ini, Pastore amante , 
Mi fa carezze tante. 
Non sarò più si sciocca 
Di pormi ai lupi in bocca: 
Serberò sol per lui questo mio core, 
Pecorella fedele al Buon Pastore ». 

XCI 

«LSSUMO È PIÙ' ODIOSO E MISERO DELL'AVARO 

Iddio ve ne guardi che avari siate. Nulla si trova 
lanlu contrario alla fama e grazia degli uomini, quanto 
l'avarìzia: ninna e si chiara ed eccellenti? virtù, la 
quale non islia oscura e sconosciuta sotto l'avarizia. 
L'avarizia è cosa odiosissima, quando aliil.i nell'animo 
degli uomini. Molla strettezza, per troppa avarizia, 
è grande rudimento c gravo molestia. Ora é affannala 
in congregali'; ara addolorala Ìd conservare*, ora, per 
qualche spi >a sopravvenuta) turbata o contristala. Le 
quali cose sempre addivengono agli avari; inai non 
sono lieti, inai non godono parie alcuna delle loro for- 
tune; uè eoi corpo ne colla mente mai ti riposa l'a- 



TEGLIA SU URI LA GIC8TIZIA DEL CIELO 

51 iscr cbi mal I si confida 

Cb'ugnor star debba il maleficio occulto; 
Cbé, quamtu ogn'allro (accio, intorno (irid.i 
L'aria e la terra iilessa, in eli' e sepullo. 
E Mio fa . ■ ebe il peccalo guida 
Il peccator, poiché alcun di gli ba ìudullo: 

Innvvedulatncnto manifesta. 

xeni 

IL FLAUTO E IL R USIGNUOLO 

Un Flauto una volta sentendo fuori del corpo suo 
quell'armonia, diceva fra sè: «Oh! come trincio io bene 
l'aria! Io son pure maraviglioso; e grande è la mia sa- 
pienza c attività, a dire che so con l'arte mia tenero atten- 
ti colanti orecchi intorno a me, e far apri re tante bocebe 
attonite con la dolcezza di questo snono ». E cosi di- 
cendo toltosi ad un Rusignuolo, cominciò a farsi beffe 
del fallo suo, eh' egli non sapesse fare altro che un ver- 
so. Rispose il Rusignuolo: « Qualunque siasi ii mio cau- 
to, esso vien fuori dal corpo mio, e me lo fo' da me: la 
mano dell'uomo, acciocché tu lo sappia, è quella che 
li fa sonare; e però non ti stimare gran cosa , poiché 
in line tu suoni quello che ti vien fatto suonare ». 

XCIV 
il PATER NOSTEIt 
0 Padre nostro che sci nei cieli, 

Venga il tuo sanlo regno «'Fedeli: 

EU il tuo solo voler, siccome 

Nel cielo, c in lerra sia fallo ognor ! 
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Tu il nostro pane colid'iano 

In questo giorno provvedi c dona. 
Cancella il nostro fallire «mano: 
Come ai fralelli ciascun perdona. 
Tieni il periglio da noi lontano, 
Dal mal ne salva sempre, o Signor! 

xcv 

L» EREMITA 

Un Principe gonfio della sua bellezza, non meno 
elio de' suoi natali e dello suo fortune, si recò un 
giorno a caccia in una contrada solitaria in mezzo 
ni monti. Quando scòrse un Eremila, clic seduto in- 
nanzi alla sua cella, considerava attentamente il cra- 
nio di un morto. Il Principe avvicinatosi al vecchio 
venerando, gli disse con luono derisorio: « Buon uomo, 
perche consideralo colcsla lesta di morto con tanta 
attenzione? e ebe valete scoprirvi? •> L'Eremita gli 
rispose guardandolo con occhio grave: w Vorrei sa- 
pere su questo e il cranio di un principe o di un 
mendicante, ma non mi vicn fatto di venirne a capo ». 

Considera i lugubri avanzi di un trapassalo, e 
conoscerai quanto vogliono i beni di quaggiù. 

XCV1 
1,' AVE MARIA 

Ave, pura Verginella, 

Del Signor tuo fida ancella; 
Fra Io donne, oh benedetta ! 
Ogni grazia in le s'allctta; 
Benedetto il Frullo santo 
Che in lo preso moria! manto. 
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Santa Vergine Maria, 

A noi volgi il guardo pia; 
Prega Dio per noi che siamo 
Della rea stirpo d'Adamo; 
£ nell'ora della morie 
Tu del Cìel n'apri le porle! 
XCVH 

LA FORMICA E LA MOSCA 

Andava , secondo il suo costume , la prudente 
Formica ricogliendo in tempo di siale miglio, grano, 
nocciuole, ed altro che per la campagna trovava. Fer- 
mossi per caso una Mosca a mirare la sollecitudine 
di costei, e vedendo coni' ella ogni mica di roba al 
buco traeva, ridendo senza misura, beffandosi di tal 
diligenza, domandola, perebù in tempo di tanta copia 
sollecita fosse del mangiare per modo, che non islosse 
ferma un solo momento senz'ammucchiare? Soggiunse 
il savio insetto, che nel verno sarebbe venula la carestia, 
né si di leggieri avrebbe potuto provvedere alla fame. 

Non è taggio chi tien gli occhi rivolli al solo pre- 
unte-, e non si cura deW avvenire. 

XCVIII 

IL RUSCELLO CHE CORRE AL MARE 

Ailor che l'onda beila 

Io miro zampillar dalla sua vena, 
E poi tra verde scena 

D'erbette e piante al mar correr si snella, 
Pur come solo d'onda avesse anch'ella; 
Mi prende allo stupore, 
Perchè l'onda del rio, che altrui disseta, 
Sia per voglia di ber sempre inquieta, 
E l'arido mio core 

Sete non abbia ancor del saulo Amore. 
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lì. TEHO BENEFICO 

Mentre il bealo Alessandro Sauli barnabita, apo- 
stulo della Corsica, faefa ivi fabbricare la sua catte- 
drale d'Alena, presen (ossegli un giovinastro, e gli 
chiese limosina. Disscgli il beato; « E perchè non la- 
vori tu, e non esci di cenci ? » « Non posso, rispose 
colui, perchè son debole per conto della fame ». Udito 
ciò il santo vescovo, prese in una delle sue mani un 
pano, e nell'altra una moneta, e disse al povero: 
«Prendi qual s'é l'una di queste due cose. » Colui 
non curando il pane, steso avidamente alla moneta la 
mano; ma il Sauli, ritraile a sè prestamente le mani, 
gli disse: n Punquc non hai tu fame: va, lavora alla 
fabbrica, e avrai pane e danari». 

C 

LA 110 9 A 

CUF. SI SPECCHIA 13 UN RUSCELLO 

Di sè slessa invaghita e del suo bello 
Si specchiava la Rosa 
In un limpido e rapido ruscello: 
Quando d'ogni sua foglia 
Un' aura impetuosa 
La bella Basa spoglia: 
Cascar nel rio le spoglie; il rio fuggendo 
Se le porta correndo, 
E cosi la he I tri 

Sapidissimamente, oli Dio! sen va! 



IL r.EOSE , L'ASINO E LA VOLPE 



11 Leone, l'Asino e la Volpe falla compagnia 
insieme, andarono a caccia. Or avendo falla preda, 
l' Asino ne fece Ire parli eguali , e senza pensare 
oltre, a ciascuno dava la sua. Laonde il Leone, non 
reggendo far differenza da so agli altri, pica di fu- 
rore se lo cacciò sotto e l'ammazzò. Appresso co- 
mandò alla Volpo che facesse ella medesima tre parli 
delia preda. La Volpe, presono un pczntolo per se, 
diede lutto il resto al Leone, il quale ridendo, la 
domandò ctii le avesse insegnato a far le parli: n La 
mia maestra, diss'ella, é la morte di quest'Asino». 

Fa mestieri distribuire i beni, gli onori e le altre 
case secondo la dignità e conditione de participanti. 

CII 

DO«0 DI TIRSI E DI LLFIIY A 
A MARIA VERGINE PELLEGRINA IN EGITTO 

Tirsi il fanciu!, la verginella Elpina 
Offrir con man vezzosa 
A Maria peregrina 

Bel dono, ella d'un giglio, ci d'una rosa. 

Lo sguardo in lor soavemente fisse 

La Peregrina , e sorridendo disse: 

ci Prendo la rosa, o figlio; 

Ma tu, ninfa gentil , serba il tuo giglio ». 



IL CATTO E II. TOPO 



Colai Gallo sopra un armadio si slava giuocando 
col Sorcio tra 1' ugne , ed or a quella zampa ed or 
a questa gitlavalo, or l'abboccava, alle volle dando- 
gli libertà a correre, s'agguatlava C gli si avventava- 
Stando egli un tratto così quatto, schiaccialo colla 
vita per acchiappare il Topotino che spiccala aveva 
una corsa, alza gli occhi allo specchio vicino, e vede 
un sorcio correr qua e là: levasi in due zampe , o 
con una dinanzi appiccatosi alla cornice del cristallo, 
coli' altra l'afferra; ma credeva di aver un topo fra 
Pugne, e le si trovò piene solo di ventq. Al suo 
posto ritorna; il Sorcio però, messasi la via tra le 
zampe, erasi già rimhucato. Diche il bel Gatto mia- 
golando pianse del suo inganno tulio quel giorno. 

Chi del poco non é contento, eoa niente rimane 
il più delle volte. 

C1V 

KAIUA VERGINE AD E L PINA 
DOLENTE PURCHÉ LE FU LASCIATO IL CIGLIO 

Rasciuga, Elpina , i rai, 
Disse Maria , che a lagrimare or prendi ? 
Perche il tuo fior lasciai? 
Semplicetta che fai ? lu non l'intendi : 
Rasciuga i rai, rasciuga, e Li consola; 
E se la rosa sola 

Io prender volli, il tuo bel Cor perdoni: 

Sol per me quando il serbi, a me lu il doni. 
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DELLA GIUSTIZIA DI TRAIANO IH PER ADORI' 

l.o i m pera doro Traiano fu mollo giustissimo si- 
gnore. Andando un giorno con sua compagnia, o con 
grande cavalleria conlroa'suoi nemici, una femmina 
vedova gli si fece innanzi, e preselo per la staffa, e 
disse: a Messer, fammi diritto di quelli, eh 'a lorto m'han 
morto lo mio figliuolo, o piangea mollo teneramente ». 

10 imperadorc disse: « Io li soddisfarò quando io sarà 
tornato ». Ed ella disse: « Se tu non redissi « ? ed egli 
rispose: « Soddisfaratli lo mio successore. E so il tuo 
successore mi vien meno ? tu mi sei deliitore. E pon- 
ghiamo, che puro mi soddisfacesse, l'alimi giustizia 
non libera la (ua colpa. Bene avvenne al tuo successore 
s'egli libera se medesimo » . Allora l'impenni ore smontò 
da cavallo, e fece giustizia di coloro, ch'aseano morto 

11 figliuolo di colei, e poi cavalcò, e sconfisse i suoi 
nemici. 

CVI 

L'ASINO E IL CAVALLO 

a Perche, dicea, perche, 
Un Asino a un Cavallo, 
» Se porlo l'uomo anch'io 
» Sul dorso al par di te, 
» Cosi son dispregialo, 
» E (u (anlo onorato ? 
E l'allro: «Sa non fallo, 
» Rispondegli: ciò nasce sol perchè 
» Da asino lu il porli, io da cavallo. 
Più che la cosa, il modo onde ai fa 
Spetto procaccio ali'uom celebrila. 



II. SOJIAIIF.LI.O 



KOI MISTERI! DI CERERE SUI, DORSO 

Andava un povero somarcllo coi misterii di Ce- 
rere, caricati sul dorso. II popolo tulio divolo e ri- 
verente, al vederli si buttava ginocebione lungo la 
strada, segnandosi col l'indice Stesso, c battendosi il 
pollo con gentilesca divozione. A lanlc dimostrazioni 
di slima, il somarello cominciò a tenersi alcuna cosa 
di più: alzala la testa, distese aguzzale le orecchie, 
misurali a battuta di cavallerizza Ì passi maestosi, 
fermatasi di tanto in tanto a guisa di citi fa compli- 
menti, volgendosi or verso l'nna, or verso l'altra 
parie del popolo , che al suo animalesco giudizio lo 
onorava. Una misura di bastone, ebe gli sonò sulla 
groppa, lo fe' ripigliar il suo trotto, abbassar l'orec- 
chio, a ricordar di quel povero giumento ch'egli era. 

CVII1 

SIMBOLO DELL' AMOK DELLA PATRIA 

L'onda dal mar divisa 

Bagna la valle e il monte , 

Va passeggera — in fiume, 

Va prigioniera — in fonie, 

Mormora sempre e geme 

Fincbtì non torna al mar: 
Al mar, dov'ella nacque, 

Dove acquistò gli umori , 

Dove dai lunghi errori 

Spera di riposar. 



BENEVOLENZA VERSO TUTTI 



— Oh! i Turchi! — diceva Sandrino a suo padre 
— non li posso soffrire i Turchi ! — E perche? gli 
domandò il genitore — Perchè non sono Cristiani! — 
Ma sono bene tuo prossimo; ma hanno bone un'anima 
come abbiamo noi ! E Dio il nostro hnon Creatore , 
priva forse i Turchi de 1 suoi benefizi? Guarda la luco 
del sole! Quest'è un benefizio chi! Dio sparge lanto 
sui Cristiani quanto sugli altri. L'aria, che ci tiene 
in vita, non la dà forse agl'Idolatri come a noi? L'acqua 
che spegne la sete, non. è benefizio che Dio dispensa 
a tutte quante le creature? Rispondimi ora: li pare 
egli bene l'imitare il Signore? — Oh sì, rispose San- 
drino — n Ebbene, soggiunse il padre, impara dunque 
ad amar tutti gli uomini , perché lutti hanno un'a- 
nima, c sono tulli figliuoli di Dio ». 

CX 

L'ELEFANTE E IL TORO 
Passeggiava per lo fóro 
L'Elefante in veste d'oro. 
De' quadrupedi la gente 
Salutava! riverente. 
Ma (ornalo un allro giorno 
D'ogni fregio disadorno, 
Nessun più lo salutò; 
Stupefallo ne restò. 
Ei dicca : a Son pur quel desso ! 
» Si tu set, Signor lo stesso, 
Gli rispose un vecchio Toro, 
» Ma non hai la veste d'oro. 
Schiatta e polir merlan per sè rispetto ; 

Ma il grande esser de grande anche all'aspetto. 
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Scilùro, gran savio presso Plularco, servissi in 
nunlo di morie di queslo esempio, per csorlar i fi- 
gliuoli, che lasciava dietro sé, alla concordia. Fece 
porlar un buon fascio di verghe legale Intle insieme, 
e disse al figlio maggiore: u Provali a farlo in pezzi »; 
e non polendo, né esso né gli altri figli minori, fece 
sciorro il fascio, e prender le verghe ad una ad una, 
lo quali romo canno deboli cadevano enn somma fa- 
cilita; o con quest'esempio <ugli ocibi, < Vedete, disse, 
figli mìci, su siacele uniti di mente, di cuore, di casa 
e di fondi , la famiglia nostra si manterrà in isplen- 
dorè e in credito. Pivisi, andrete in pezzi, a guisa di 
canne". Avvenimento ob quanto oi'fossario per quei 
fratelli, cho vogliono divisioni e suddnisiuni '. S'in- 
deboliscono lulli di appoggio e di sostanze, e poi 
vanno in line. 

CXH 

LA PITTCB.A DIPINTA NEL MURO 

Cerio dipinto fé' nel muro un tale, 

Che parca tutta cosa naturale. 
Figurava un giardin dì fruiti pieno 

Con bei ruscelli e cicl puro c sereno. 
Una Scimmia crcdendol giardin vero 

Di loslo cnlrarci a lei venne in pensiero. 
E si rapida a quello s'avviò, 

Che urlò nel muro, e il capo si spezzò. 
Qualche diletto a procacciarti accinto , 

Guarda pria s'egli ó vero, o s'è dipinto. 



CXIII 



ir. TEMPO SE BEH 0 

« Oh ! se il sole potesse sempre rispondere ! u 
esclamò Federiga un giorno, in cui cadeva la pioggia 
a torrenti. Non lardò molto ch'ella fu soddisfalla, e 
per sei mesi interi non apparve una sola ouvola sul- 
l'orizzonte. Una lunga siccità produsse danni innume- 
revoli:! fiori del giardino di Federiga non islcilcro 
molto ad appassire, e il lino che era un oggetlo delle 
sue speranze, giunse appena alla lunghezza di un dito. 
tOra tu vedi, o figlia mia, le disse sua madre, che 
la pioggia e per lo meno tanto necessaria quanto è il 
^creno. Ne sarebhe meglio per noi mortali l'avere 
giorni soliamo felici e tranquilli; concio S si acne per 
giungere alla virtù conviene esser messi alla prova 
della tristezza e dell'afflizione ». 

Tu che difptmi, o Signore, la pioggia ed il se- 
reno, sono pure tuoi doni le pene ed i piaetri! 

CXIV 

GESÙ» DA HDIITO VESTITO DI AZZURRO 

Di ceruleo color veslito appare 
Il mio Nume, e somiglia 
A un Ciel sereno, oppur (ranquillo Mare. 
Sento poi che consiglia 
Così questo mio core: 

» Vo' che vesta anche fu del mio colore. 

» Ti vo' lieto e sedato , 

n Tranquillo e non turbato; 

» Ma voglio ancor che intenda 

» Dal ceruleo color della mia veste, 

» Ch'hanno il Cielo ed il Mar le sue tempeste. 
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CXV 

DELL' ASTINENZA IH ALESSANDRO MAGNO 

Dell'Astinenza si leggo nelle Storie Romane, che 
cavalcando il re Alessandro per lo diserto di Babi- 
lonia, si gli mancò la vivanda, e non trovava niente 
da mangiare; e molli erano morti di fame; che tutta 
la sua gente aveano mangiati gli loro cavalli e l'altre 
bestie che aveano con loro. E avendo uno cavaliere 
certe melarance, si le portò ad Alessandro, e quando 
Alessandro le eblie in mano, si le bullo in un grande 
fiume, e disse: n Non voglia Iddio ch'io viva e muoia, 
se non come farà ciascuno di voi che siete meco. » E 
veggendo ciò coloro ch'erano presenti, molti si gira- 
rono nell'acqua per avere le pome, sicché molli ne an- 
negarono, che non poteano durare per debolezza della 
fame. E poco più avanti trovarono abitanza, eh' avea 
ciò che bisognava a lui c a sua gente e per lutto loro 
mestiere. 

CXVI 

IL HOME DI HA1IIA 

Maria! l'ho detto appena, 

li il raggio di repente 

Della turbala mente 

Torna qual pria scrcn. 
Maria ! l'ho dello appena, 

E lai provai dolcezza, 

Che l'alma non avvezza 

Senio mancarmi in sen. 
l'astori, voi solete 

Incider su le piante 

11 nome dell' amante 

Che palpitar vi fe\ 
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E in ogni pituita anch'io 
Inciderò Maria, 
Affin che nolo sia 
L' idolo mio qual è. 

CXV1I 

IL GRATI PERSICHE 

Nel reame di Francia fu un nobile uomo, il 
quale era mollo ili li cai amen le nutrito, c amatore delle 
vanita del mondo. Costui un giorno cominciò a pen- 
sare, se i dannati dell'Inferno dovessero dopo mill' an- 
ni essere liberati. E rispose a! pcnsìcr suo di no. Ap- 
presso gli dicova il pensiero, e dopo centomila anni? 
E rispondeva, che mai no. Poi pensò, se dopo mille 
migliaia d'anni fosse possibile la loro liberazione, c 
diceva di no. E anche disse: 0 dopo tante migliaia 
d'anni quante gocciole d'acqua ha in mare, potrebbe 
essere che n' uscissero? E rispose a sù medesimo, che 
no. Di tale pensiero conturbato e spaurito, gli venne 
un pianto di contrizione, e abbandonando la vanità 
del mondo ed il peccato, disse: « Or come sono stolti 
e miseri gli uomini del mondo, che per piccolo diletto 
che vogliono nel mondo, vanno alle pene scura fine « . 

CX Vili 

LA FEDE 

. Nulla s'inicnde 

Senza la scorta mia. Folle è chi ardisce 

Scompagnalo da me gli occulti arcani 

Penetrar di natura, 

Che in mille errori insani 

S' avvolge allor, clic più veder procura. 



Ve chi spiegar pretendo 

Chi porge agli astri il lume, 

Chi lo comete accende, 

Come s'aggira il sole; 

Mn son menzogne e fole 

l'ulte d'uman pensicr. 
Non lia sì franche piume 

La meo lo de' mortali, 

S' io non Io presto l'ali, 

Se meco io non la guido 

Al fonte del saper. 

CX1X 

IXOK È DA LODARE CHI COMINCIA 

HA CUI PERSEVERA 

Della virtù (lolla Costaoza si conta nello Storie 
di Roma, che un Re de' Greci costituì corte leggi, 

10 quali partano troppo dure al popolo; e il Re pen- 
sò pure di volerle fare osservare, pcrocch'crano mollo 
giuste leggi. li disse ni popolo: « Io voglio, die voi 
le giurate insino alla mia tornala, c in questo mez- 
zo io favellerò al nostro Iddio che me lo diede; poi 
ve le darò secondo il vostro volere ». Udendo questo 

11 popolo, tulli si rallegrarono, e. giurarono osser- 
varle inQno alla sua (ornata. Ed egli subito si partì, 
e andòssciie in lontano paese, e qui stelle ialino che 
non mori. E perchè sempre quel popolo le osservasse, 
comandò, che, quando fosso morto, il suo corpo fosse 
arso, e la polvere gittata in mare, acciocché coloro, 
riavendo le sue ossa, non si credessero essere dis- 
obbligali del sacramento. 
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CXX 



LE DUE SPIGHE 

» Dimmi, perdio li stai si umile e china, 
» Mcntr'io vicina tua sì dritta e bella 
» M'ergo quasi regina 
i> Dalla vasta pianura?: 
Alla Spiga matura 
La Spiga verdo ancor cosi favella. 
Ma le risponde quella: 

a Folle! di grauo empi il tuo seno, e allora 
a Ti curverai tu ancora n . 

Dal laperi maggior nel nostro cori 
Nasce Umilia maggiore. 

'. CXXÌ 

LA QUERCIA E IL SALICE 

Dopo un giorno estremamente burrascoso, Ric- 
cardo, seguilo dal suo figlio Ansclmuccio, andò nei 
campi, per vedere i danni che la tempesta avea ca- 
gionati. — « Guarda un poco, padre mio, disse An- 
schnuccìo, ecco stesa a terra la Quercia che sembrava 
sì robusta, mentre che il debol Salice lungo il torrente 
ù tuttora in piedi. Io avrei credulo che la violenza 
del vento avrebbe rovescialo ben più facilmente ii 
Salice che la Quercia. .. — « Figlio mio, disse il padre, 
la Quercia orgogliosa, che non ai piega, dovea neces- 
sariamente schiantarsi, mentre che il Salice ha ceduto 
all'impetuosità del vento, e non gli ha opposto alcun 
contrasto » . 

Vorgoglio non conduce giammai a buon esito, e 
V uomo non ti avvitisce, allorché cede alta forzo, della 
ragione. 
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CXXII 



REGINA Cmil 

O Beina del Ciel li rasserena ; 

Alleluia 1 , però che quel Dio forle, 

Che portar nteriCasli senza pena, 
Alleluia* risorse dalla morie, 

Siccome ei disse, fuor dell'ombra buia. 

Alleluia \ nel seggio di sna corte 
Prega il Signor per noi. Alleluia'. 

CXXIII 

ONNIPOTENZA DI DIO. 
E DEBOLEZZA BELLE CREATURE 

Canuto re d'Inghilterra, sentendo i suoi corti- 
giani magnificare più del dovere la sua potenza, e 
volendo insinuar loro il vero spirilo Cristiano, fallasi 
recare una sedia al lido del mare, ivi in presenza 
loro sedendosi in riva vicino alle acque, così disse: 
nTu, mare, sei nel mio dominio: la terra, su cui 
mi seggo, e mia: or bene, io li comando, o mare, che 
tu non sii ardito di venire nella mia lerra, o ba- 
gnare il luo padrone, n Appena cube detto il re que- 
sto parole, che il mare con un gagliardo riflusso si 
stese olire un buon tratto nella sua lerra, e lui stesso 
copiosamculc bagnò, u Or potete vedere, disse il re 
a'snoi cortigiani, s'egli è vero che io comando a lutto. 
Imparate adunque , mollo augusta essere la potenza 
de' re, e ebe Quegli solo merita il nome di re , che co- 
manda al ciclo, alla terra ed al mare ». 
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CXXlV 



LA CHIESA 

Benedolla In casa di Dio, 
Cba sull'alto del collu natio, 
Sorge all'ombra d'un'arbore annosa? 
Santo asil, dove l'animo mio, 
Come in sen della madre pietosa, 
Prega e piange , confida e riposa. 

Lo spossato mio spirto qui riede, 
Ove un nome m'han dato, timi Fede, 
Ove un giorno innocente pregai. 
Un figliuolo la pace a te chiede: 
Tu speranza e mercé gli darai; 
Dì sua vita lu il porlo sarai. 

cxxv 

LA MADRE DEI SETTE MACCABEI 
AL SUO FIGLIUOLO PMj' CI0VIWETTO 
PER ESANIMARLO AL WART1HIO 

n Figlinol mio, abbi pietà di me: ricordali cb« 
per nove mesi ti portai, nel mio utero , e per tre 
anni ti diedi il latte, □ eoo lauto travaglio ti ho con- 
dotto fino a questa tua età. Io li prego, ebe lu guardi 
su al cielo, e qua sulla terra a luttc le cose create 
di nulla da Dio: in (ulte quoslc cose lu vedrai la 
divina bontà che li provoca a riamarlo , ed essere a 
lui fedele. Vedi anebe potenza di questo Dìo, ebe 
fa tulio quello che vuole. lu lui dunque li fida: egli 
li sosterrà. Ciò farà, che lu nou lerau di questo car- 
nefice, che altro non ti può logliero che questa vila 
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mortale, che lu dovrai perdere quandochessia ; ma 
re ti ileu doli degno de' tuoi fratelli, ricevi di buoa cuore 
la morie, colla quale io li possa riavere salvo e felice 
con gli altri figliuoli mici al tempo della misericordia ». 

CXXVI 

A HO RE ALLA VERITÀ' 

Nuli si può ritrovar, al mio parere, 
Cosa nel mondo che più bella sia, 
Quanto è l'udire e il dir parole vere, 
Senza sospetto d'inganno e bugia, 
E la data parola stabilita 
Mantener anche a prezzo della vita. 

Come al contrario la paco rovina, 
E del vivere ogni cosa confonde 
La lingua che col core non conlina, 
Ed una cosa mostra, una n'asconde. 
La menzogna del diavolo è figliuola, 
E con esso va sempre, ovunque e' vola. 

CXXVI1 

UNA PULCE ADDOSSO A U1S CAMMELLO 

Una Pulce montò addosso a un Cammello, il quale 
andava d' una in altra contrada molto lontano. E 
quando il Cammello fu giunto là dove avea ad an- 
dare, la Pulce gli scese da dosso, o cominciollo a 
ringraziare assai. Il Cammello disse: « Di che mi rin- 
grazi lu, Pulce a ? E la Pulce rispose: u Ringràziovi che 
m'avete portato addosso da tale a tal terra « . Al che 
il grande Cammello: « A me non parve portar nulla 
addosso, se non come tu non ci fossi stata». Allora 
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rispose la Pulce: « A me pare che voi m'abbiale tenie- 
servita, che io sono sempre tenuta a servir voin. 

Questo è esempio al pover'uomo: te riceve bene- 
ficio dal più possente, non dee essere ingrato, e dee ren- 
dere buon merito, se pud; e se non può di fatto, al- 
meno di buone parole, come fece la Pulce al Cammello. 

cxxvm 

LA. MODERAZIONE 

Alla virtù prescritti 
Sono certi confini; c cade ognuno , 
Che por qualunque via da lor si scosta, 
In colpa egual, benché talvolta opposta. 
Del pari infeconda 

D'un fiume è la sponda, 

Se torbido eccede , 

50 manca d'umor. 

Si acquista baldanza 
l'er troppa speranza; 

51 perde la fedo 
Per troppo timor. 

CXX1X 

L'ONESTO SOLO È UTILE 

Parlando un giorno Temistocle nel senato di Ate- 
ne, disse di avere un consiglio utilissimo olla repub- 
blica; ma che siccome non voleva proporlo in pub- 
blico, cosi fossegli assegnalo qualcuno, cui lo confi- 
dasse in privalo. Fu destinato Aristide per ascoltarlo; 
e a lui Temistocle distintamente scoperse una certa 
fraude, con cui si potea maliziosamente dar fuoco ai 
legai Spartani loro nemici, benché allora lor collogali. 
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Udito questo, Aristide tornò in senato coti grandis- 
sima aspettatone d'ognuno; e senza spiegare il caso 
in particolare, so! disse io genere, che il consiglio dì 
Temistocle era utile sì, ma non era onesto. — Come? 
ripigliarono allora tutti, gridando senza distinzione e 
senza ordine, ad una voce; questo & impossibile. Se 
il consiglio non é onesto , non può nemmeno esser 
utile ». 

CXXX 

IL LUPO SPAVENTATO DALLA COMETA 

Comparsa una Cometa, 
Un Lupo gran signore 
Scntinne assai timore , 
Pensando che son queste 
Ai gran signor funeste; 
Ma un Cerro in faccia lieta 
Disscgli : « Caro amico , 
» Lascia quell'uso antico 
» D'opprimer l'innocente; 
» D'esser fraudolente. 
» Toglili da quel morso 
a Tremcodo del rimorso, 
ii Clio in le mai non s'accheta, 
o ElasciapurcticvengalaCometaii. 
All' uomo reo sembra per tulio scritto 
II castigo veder del suo delitto. 

CXXX1 

ONORE AI MAESTRI 

Teodosio il Grande, imperatore romano, cono- 
scendo quanto poco valgono la nascita illustre e le 
ricchezze sema la buona educazione, mandò per tutti 
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i suoi regni a cercare il miglior sapiente- E fu tro- 
vato essere il filosofo Arsenio, al quale Teodosio affi- 
do suo figliuolo Arcadio, perche lo allevasse nella 
virivi e nel sapere. Il giovinetto, superbo perche fi- 
glio d'un imperatore, durante la lezione stava seduto, 
e faceva rimanere il filosofo in piedi avanti a sé. Ciù 
avendo veduto Teodosio, gli disse io tuono di rim- 
provero: Aliati e cedi quel posto al tua maestro. Lt 
ricchezze e la nascita sono un caso, e tu non ne hai 
merito veruno; e Dio può ritògliersele da oggi a do- 
mani. Ma la sapienza è vero merito di quel filosofo, 
che sempre e da per tutto sarà riverito e venerato. 
Aitati, e cedi quel posto al tuo maestro. 

CXXXII 

LE DUE PECORELLE 
Sazie del pingue pascolo 
Di fresche erbe novelle , 
A parlamento vennero 
Due buone Pecorelle. 
» Sorella, i lupi assaltano: 
» Spiegami, io non comprendo, 
» Perchè ad .offender m'abbiano 
» Color ch'io non offendo ». 
Si disse la più giovane; 
Cui l'altra: «Oh v'han ragioni! 
« Senza gli empi, sarebbero 
» Troppo felici i buoni». 
CXXXIII 

LA HA8SEGM AZIONE 
NELLA MORTE DEI CARI 

» Quanto sono infelice, diceva la povera Lucia 
alla nonna Brigida : morire il mio buon Michele , 



morir così giovane! Qu"st" C< una disgrazia, che mi 
mette alla disperazione!» — «Datti pace, rispondeva 
la vecchierella: "Sovvengati the il Cristiano dee alfine 
rassegnarsi i> — <• Non ii possibile , soggiungeva la 
Lucia; sento che il dolore e troppo grande! » — o Ma 
Lucia , che dici tu mai ? Guarda , guarda a quel 
Crocilìsso che pende là dalla parete. Non era forse 
Gesù Cristo, l'uomo senza peccati? Eppure sofferse 
l'ignominia e la morte, caricandosi di tutte le colpe 
degli uomini, c dandosi in sacrifizio con la più su- 
blimo rassegnazione. Guardalo il Crocifisso, e metti 
calma alla disperazione! » La Lucia diede in un pianto 
di pentimento, e singhiozzando esclamo: li Voglio rasse- 
gnarmi per imitare il nostro buon Redentore ». E 
si «enti consolata ! 

CXXXIV 
IL PATROCINIO DI MARIA 

Neil* in fornai tenzone, 

D'armi fra l'armi ignudo 

Del tuo materno scudo 

All'ombra volerò. 
E qua! colomba in seno 

D'amica tórre ascosa 

All'atra Serpe annosa 

Ridendo insulterò. 
Sibilerà da lunge 

In suon dolente e basso ; 

La rea non oserà. P 
Del nolo pie' paventa 
Gii antichi oltraggi e l'onte, 
Che le lasciare in fronte 
Stampata la viltà. 



cxxxv 

I,» ERBA SENSITIVA 



ti signor Geraldo disse un giorno alla sua piccola 
Clementina: « Vieni giù nel giardino a vedere lo nuove 
pianto che mi son giunio dall'Affrica». Clemculina vi 
andù, e le piacquero ollremodo alcune foglie stranis- 
sime e fiori affililo nuovi; c li toccava, e li strofinava, 
e. ne fintava l'odoro. Tallo ad un tratto toccò una 
pianta, c fece un passo indietro per maraviglia, n E 
che pianta è questa ? » domandò con sorpresa a suo 
padre, u che pianta i questa che toccandola si stringe 
e ritira?» — «È una pianta tanto sensibile al tallo, 
al soffio, al calore od alle mutazioni dell'aria, che s'fi 
acquistata il nome di sensitiva. Essa È l'immagine dello 
savie fanciulle, che sfuggono l'adulazione , le cattive 
compagnie, le bruito azioni, e vivono ritirato a sé stesse, 
tanto più care quanto più modeste e vereconde!» — «Oh 
benedetta sensitiva,» sciamò Clementina , u sia pur 
sicura che t'avrò sempre in memoria! » 

CXXXVI 

IL CREATORE 

CONOSCIUTO DALLA CO.NTESirLÀZIOME DELLE CREATURE 

S'io miro il Sol quando sorgendo indora 
f.c alpine velie, ovver l'argentea luna, 
Iti sebi. ir.il ri ce della notte bruna, 
0 l'auree stelle, o la vermiglia aurora. 

Se rider prati io veggio allor che Flora 
Di color mille i suoi lesor v'aduna, 
O tremolar la placida laguna 
AI leggier soffio di piacevol óra : 
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Tosto l'anima mia si risovviene 

Dell' eterna di Dio somma bellezza, 
Unico oggetto di sua viva speme. 

Quindi ogni altra beltà rifugge e sprezza; 
Che solo amando l'increato Bene, 
D'altro uon sente, che di Lui, vaghezza. 

cxxxvn 

IL RE DIONISIO 

Nelle storie Romane si conta del vizio del ti- 
more , che il re Dionisio era il più vile e il più 
pauroso uomo del mondo, e per questa cagione non 
poteva mai avere bene alcuno; e un suo amico lutto 
di gli lodava la sua vita , e dicea coni' egli avea 
molto da lodare Iddio, che gli avea dato tanto bene. 
Sicché il Re lo chiamò un di, e miselo nella sua 
sede, e sotto gli fece accendere un gran fuoco, e 
di sopra la testa gli fece appiccare una grande spada, 
legala con una setola di cavallo ; e intorno gli mise 
tulle lo gioie ch'egli avea. Guardando costui là do- 
v'ogli era, incontanente si levò suso, e pregò il Re 
che lo lasciasse partire di quello luogo. Allora il re 
Dionisio gli disse: « Tu lodavi molto la vita mia? dun- 
que nou la lodare più; che io sto con linova mente in 
maggiore timore che quello là dove lu cri, e tu non 
vi se' potuto stare un' ora ». 

CXXXVI11 

ESISTENZA DI DIO 

Nume non v'é, dicea fra sé lo stolto, 
Nume non v'o , che l'Universo regga: 
Squarci l'empio la benda, ond'cgli è avvolto, 
Agli occhi infidi, e se v'ha Nume, ci vegga. 
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Nume non v'ù ? Verso del Cini rivolto . 

Chiaro il suo inganno in tante stelle, ci legga : 
Spcglisi , c impresso nel ano proprio vólto 
Ad ogni sguardo il suo Failor rivegga. 

Nume non »'è? De' fiumi i puri argenti, 
L'acr che spiri, il snolo ove risiedi, 
Le piante, i fior, l'erbe, l'arene e i venti , 

Tutti parlan di Dio; per tutto vedi 
Del grand' esser di lui segni eloquenti: 
Credilo, stollo, a lor, se a le noi credi. 

CXXXIX 

D' UN FRATI" 

CIIR FUGGÌ NEL DESERTO |>ER VINCER L' IRA 

Essendo un Frate impaziente in un monastero, ve- 
dendo che non poteva aver pazienza co' frali, disse a sè 
medesimo: «Voglio andare alla solitudine, e quivi starò 
in pace; che non avrò con cui m'accapigliare ». E ito 
che Tu alla solitudine, un giorno andando per l'acqua , 
poich'ebbe pieno il vasello e postolo in terra, incon- 
tanente cadde c versossi l'acqua. Quegli il prese e 
riempiello da capa, e di nuovo, come piacque a Dio, 
incontanente cadde, e versossi l'acqua. La qual cosa 
egli vedendo, turbassi; e per ira prese il vasello, a 
percosselo, e ruppelo. Tornato poi a se, e vedendosi 
vinto dall'ira, disse: «Ecco che eziandio in solitu- 
dine m'ha vinto questo vizio: tornar voglio dunque al 
monastero ; poiché in veggio che in ogoi lato ho bri- 
g«, c in ogni lato fa bisogno procurare la pazienza, 
chiedendo l'aiuto di Dio » : e così si ritornò al mona- 
storo, e sforzossi di essere paziente, e saper sostenere 
i compagni. 



□igìlìzed by Google 



CXL 

I,A BELLEZZA DI DIO 
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Leva da! pralo i lumi, o Pastorello, 
E mira l'ampia vastità dei mondo, 
Mira l'argentea Luna, e il Nume biondo, 
Per fuoco e luce scintillante o bello. 

Mira il Pianeta ebe il circonda , e Quello 
Che fa lutto quaggiù d'amor fecondo: 
Mira l'Astro guerriero, e II men giocondo, 
Ma più lontan, cinlo dal grande anello. 

Mira la maestà, vagbezza e brio 
Di tutta insieme l'universa mole , 
E sappi , che di lei più bello è Dio. 

Sì, quel gran Dio, che può quant'egli vuole. 
Più bello è assai.... Risc il Pastor, ebe udio 
Pòrsi a confronto una scintilla al Sole. 

CXI.I 

PIETÀ' RI U!V UOMO D' ARME 

Il medesimo abate Palladio ci narrò eziandio 
questo, dicendo: la Alessandria era un uomo d'ar- 
me, per nome Giovanni, il quale avea quest'ordine 
di vita: 'ogni di dalla mattina insino ad ora di nona 
slava solo nel suo monaslcrio presso ai gradi di santo 
Pietro, vestito di cilicio, tessendo sportello, e al po- 
stutto tacendo e niente ad alcuno parlando, sedeva 
nel suo oratorio lavorando con le sue mani, e solo 
questo verso dolcemente cantava: « Mondami dagli oc- 
culti miei peccali, Signore, acciocché io non sia con- 
fuso stando in Orazione. » Quando avea dello questo 
verso, quasi un'ora lacca, e da capo il medesimo 
verso ripigliava, c questo selle volle il di ripctea, 
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niun' altra cosa al postutto dicendo. Ma ad ora nona 
si spogliava, o vcstivasi l'abito militare, cioè le sue 
vesti, e così ai propri segni prestamente tornava: con 
questo ancora io stelli otto anni; e nel sno silenzio 
ed ordine fai edificato. 

CXLII 

LA l'KOVVIUENZA 

Qual madre i figli con pietoso affetto 

Mira, e d'amor si strugge a lor davanle , 

E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto, 

Uno lieo sui ginocchi, un sulle piante: 

E mentre agli atti, ai gemiti, all'aspetto 
Lor voglie intende si diverse e tante, 
A questi un guardo, a quei dispensa un detto, 
E se ride o s'adira, è sempre amante: 

Tal per noi Provvidenza aita infinita 

Veglia, e questi conforta , e quei provvede , 
E tutti ascolla, e porge a tutti aita; 

E se niega (alor grazia o mercede, 

0 niega sol, perché a pregar ne invita, 
0 negar finge, c nel negar concede. 

CXLIII 

I FANCIULLI SCII E II NITORI 1)1 ELISEO 

Tornava il profeta Eliseo dal vedere Elia suo 
maestro rapito in ciclo sopra cocchio di fuoco: quan- 
do cominciando a salire una collinetta per ire a Be- 
tel, ecco una gran turma di piccoli figlioletti, i quali 
in vederlo cospirarono tutti ad alzar la voce, e a gri- 
dare per beffa: «Su vecchio calvo, su vecchio calvo, 
camminai). Eliseo stupito di arroganza sì audace in 
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dà si tenera) non polo contenere Io sdegno in petto; 
e rivoltandosi con occhio bieco a mirar quegl' ìnso- 
lenlelli: «Siale, disse lor, maledetti in nome di Dio». 
Credereste? Appena egli ebbe parlato, ebe tosto li- 
sci rono dalla vicina boscaglia due terribilissimi orsi, 
e cacciandosi in mezzo di que'fanciulli quasi in un 
branco di sbigottiti agnelli, cominciarono in essi a 
lordar le zanne, a spiccar capi, a smembrar cosce, 
a sbranar busti, a spolpar ossa, a squarciar ventri, 
a disseminare interiora; ne mollo andò, che con or- 
ribil macello ne lacerarono insino quarantadue. 

CXHV 

LA PICCOLEZZA «I GESÙ' BAMBINO 

Nata è la Verità: odi pcrfella 
Lezion di saluta, o umana mente: 
Odila, sì, ma con orecchie attente, 
Ch'ella da umìl presepio a noi la della. 

Nacque in terra mortale e pargoletta 
L'Eterna Sapienza Onnipotente, 
Acciocché ogni alma, come lei , divenle 
Bambina di costumi e semplicetta. 

Serrò del Ciel lo porte Adam rubello, 

l'or tè, per noi smarrì l' onor più bello ; 
Ma il Ciclo, cui serrò vana grandezza, 
Un Dio picciolo aprio; o a te di quello 
Die' geloso le chiavi, o Piccolezza. 
CXLV 

IL PECCATO E LA VERGOGNA 

11 Peccalo e la Vergogna erano un tempo com- 
pagni; ne sul principio del loro viaggio si vedevano 
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mai separati. Ma noti andò guari , che una (ale unione 
increbbe ad ambedue come sommamente incomoda; 
cagionando il Peccato frequenti volle assai pene alla 
Vergogna, e questa palesando trailo tratto i segreti 
roacchinamenli dell' altro. Dopo molli disgusti ven- 
nero nella risoluzione di dividersi per sempre. Il Pec- 
calo prosegui la sua via a passi risoluti e pieno 
d'ardimento, a fino di raggiungere il Gastigo che Io 
precedeva in forma d'un manigoldo , accompagnalo 
dal Rimorso. Ma la Vergogna, timida per natura, tornò 
indietro, a fine di mcllcrsi in compagnia della Virtù, 
che a bella prima erasi lasciala alle spalle, — 

Di tal maniera, giovinetti miei cari, dopo che gli 
uomini hanno camminalo alcun poco per la strada 
de' Vizii, la Vergogna gli abbandona a sé stessi, e si 
pone soltanlo a guardia delle poche virtù che ancora nei 
(or petti rimangono. 

CXLVI 

IL SACRO CUORE DI GESf 

Core del mio Gesù, stanza d'amore, 
Core del mio Gesù, nido di pace, 
Core del mio Gesù, viva fornace, 
E sfera e centro del più dolce ardore, 

So ben, che il tuo gran Core, o mio Signore, 
D' accòrre tulli i cor luogo ha capace : 
Oggi l'apristi a noi, perché ti piace 
Allcttare ad entrarvi ogni altro core. 

Oso di por nel tuo bel Core il mio, 
Benché di luti' i cor, che sono e furo, 
Il più sozzo, il più fello, il più restio. 
Tarlo qua! neve puoi , se ìl core ho impuro : 
Di grazia empier lo puoi, se 'I core bo rio : 
Farlo qual cera puoi, se il core ho duro. 



CXLVII 

CASTIGHI DATI DA DIO AI SUl'EllBl 

Iddio ha somma menlc in odio questo vizio. E 
impuri), dove egli è misericordioso e piuloso a' pec- 
catori , come lulta la Santa Scrittura e coli' opera e 
colle parole suona, solo contro a' superbi é aspro e 
duro. Onde il dello vizio gravemente punisce e danna, 
siccome si legge del primo Angelo, chiamalo Lucifero, 
che per la superbia fu caccialo di cielo. Anche Adamo, 
il primo padre dell'umana natura, per questo vizio fu 
caccialo dal Parodilo delle delizie. La tórre di Babullo 
fu distrutta, le lingue confuse c i linguaggi divisi. 
Golia ne fu morto, Aman impiccalo, Nicànore uc- 
ciso , Antioco umiliato, Faraone annegalo, Scnn.i- 
eberib da' figliuoli suoi fu morto , Saul sconfitto e 
da' nemici morto, Jtoboam dui reame privalo, Nabuc- 
odònosor gitlalo fuori della signoria e Ira le bestie 
diputalo, Erode mal finì e da Dio fu riprovato. E cosi 
di molli allri re e principi si legge nella Scrittura 
Santa , che per la loro superbia furono abbattuti e 
giudicali. 

GXLVIII 

SPERANZA 
NELLA PASSIONE E MORTE DEL «EDEMTOnE 

Quando in meuie ravvolgo il dì finale, 
In cui dell'opre mie giusto rigore 
Cribrerà la sostanza ed il valore , 
Affaunosa paura il cor mi assale. 

Perché so ben, che nulla scusa vale 
A scemar lua giustizia, o mio Signore: 
E pur troppo m'avveggo (e n'ho terrore); 
Che poco henr oprai con mollo male. 
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Ma in cor m'infonde non legger conforto 

Fra sì torbide cure amica speme , 

Quando rammento che per me sei morto; 
E che lutto m'hai dato, o sommo Bene, 

Affinchè io giunga di salvezza al porto, 

L'infinito valor dello tue pene! 

CXLIX 

SIHCOLAHE VOCAZIONE DI UH NOBTI, GIOVINE 

Leggesi scritto nel Libro do' sette doni, che un 
nobile giovane, il quale era stato mollo dilicatamcnto 
nutrito, entro nell'ordine de' Frati Predicatori. Onde 
il padre ano co' parenti e con gli amici volendo! trarre 
dell'ordino con promesse e con lusinghe, s'ingegnavano 
d'ingannare l'animo del giovane. E tra l'altre cose 
dicevano, che non potrebbe soBerire l'asprezza dell'or- 
dine; conciossiacosaché fosse molto tenero e morbida- 
mente allevato. A' quali egli rispose e disse: b E questa 
è la cagione, perchè io sono entrato all' ordine , che 
veggendo io , come io era tenero e delicato , e che 
niuna cosa malagevole o aspra poteva sostenere, pen- 
sai, come potrei io sostenere le gravissime pene del- 
l'inferno, senza fino? E però deliberai, e cosi voglio 
tener fermo, di volere innanzi sostener qui un poco 
di tempo l'asprezza della religione, che aver poi a so- 
stenere quelle intollerabili ed eterno pene» . Alla quale 
risposta non sapendo apporre il padre o i parenti, la- 
scia ronlo in pace. 

CL 

LA CROCE 

Questo è l'eccelso e fortunato Legno, 
Ministro a noi della celeste aita ; 
Su cui morendo il vero Sole, in vita 
llidusso l'uomo, e franse il giogo indegno. 
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Questo è l'invitto c bellicoso Segno 

Che contro al suo nemico ogni alma invila , 

Acciò di Ini trionfatricc ardila 

Passi all'acquisto del promesso regno. 
L'Arbore o questa, ond'ogni spirto imbello 

Raccoglie ardire, e appresso al primo Duce 

Vola sicuro ad abitar lo stelle. 
Questa è la chiara iticslinguihil Luca 

Che al porto, in faccia ai nembi e alle procelle, 

La combattuta Umanità riduce. 

GLI 

L'UTILE PASSEGGIATA 

Un galantuomo, essendo al passeggio col suo fi- 
gliuolo, incontrò una pianticella giovine, tenera e poco 
alla, che il vento della notte precedente aveva incur- 
vala , cosi ebe la punta della pianta toccava quasi 

Il padre disse al figliuolo: «Raddrizza un po' 
quella pianticella». Il figliuolo subito vi si mise in- 
torno, o senza molta fatica la restituì allo stato di 
prima; 

Poco lontano di là si trovava un albero vecchio, 
grosso e lutto chino verso terra. Il padre fece la 
medesima proposizione al suo figliuolo: h Raddrizza un 
po' quell'albero. » 

Il fanciullo restò sorpreso a tal ordine, e coti 
rispetto si scusò dicendo: «L'albero è troppo vecchio» . 

» Rene, rispose il padre: tu hai da ricordarli che, 
se ci correggiamo in giovenlù, siamo a lempo di 
farci virtuosi; ma se da giovani lasciamo senza re- 
gola le nostre inclinazioni ai vizi, questi ci accom- 
pagnano fino alla vecchiaia c fino alla morte ». 



I,' ANIMA CHE ANELA A DIO 



Sei par gemilo, o Fior del praticello, 
Parlo e pompa d'aprii, da Dio crealo 
Per mio diletto e prò': lo sei pur bello, 
Sparso di tanti c si bei fiori, o Prato- 
Sei pur grato e soave, o Venticello, 
Che al tempo estivo mi ricrei col fiato: 
Sei pur caro ed amabile, o Ruscello, 
Tepido il verno, e d' agosto gelalo. 
Tu se' pur vago, o Cicl: siete pnr belle, 
Voi (fatte il quarto di dal mio Signore ) 
Del cielo inuumerabili Facelle. 
Sfa forse cb' io di le ve' in cerca, o Fiore, 
O Prato, o Aura, o Biro, o Cielo, o Stelle?.... 
No che non voglio voi, voglio l'Autore 

CL1II 

LE DUE BISACCE 
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cali molli ed enormi; a questo sacco, che porlo d'avanti 
pieno di minuti granelli, sodo i diretti del prossimo. I 
peccali mici mi stanno dietro le spalle, c benché noia' 
bili, non li vedo, non li considero, né gli emendo. I 
pi ccìol issimi difetti del mio prossimo mi stanno sem- 
pre sotto gli occhi, e li considero, e no sparlo, e ne 
fo' nolomia ». 

CLIV 

IL Fin E DELL' UOMO 

Me dai seni del nulla ombrosi e fasti 
Traesti, adorno d'immorlal ragione ; 
Acciò le conoscendo almo padrone, 
Sacrassi a le, mio Dio, gli anelli casti. 

Molte e varie per me cose creasti 

In Cielo, in terra, in mar perfette e buone; 
Perchè mi fosser penne, anzi che sprone, 
Da volar per la via, che mi segnasti. 

Ma , io guastando il tuo diviu tenore, 
Non te, ma le lue cose amai, create 
Per servire al mio pie' , non al mio cuore. 

Affolli mìci scorretti, ah , perchè errate 
Lungi dal vostro Dio col vostro amore? 
Da lui usciste, a lui dunque tornale. 

CLV 

IL LUPO E L' AGNELLO 

Un Lupo gonfio e satollo, quanto mai più pote- 
va su le gambe portar il venire, venne per bever ad 
un ruscello d'acqua corrente. Mentre heve, vede al- 
l' ingiù un Agnellino, che parimente bevea , e voltato 
il muso vorso di lui: «E là, disse, levati di 11! Che 
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creanza <■ la tua? Intorbidar l'acqua ad no maggior 
dì le, mentre beve »? Rispose l'Agnellino. «Non è vero, 
né è possibile ebe sia vero. Il ruscello corre in giù, e tu 
alai sopra di me: come è possibile, ebe io l'intorbidi 
l'acqua? Io e), che posso fare questo lamento.— Tanl'é, 
rispose il Lupo: mi ricordo, che sei mesi fa a questa 
fonte tu eri in sito supcriore a me, e m' intorbidasti 
l'acqua, e mi facesti bever fango. — È falso, rispose 
l'Agnello, non ho ancor cinque mesi, o vuoi che sci 
mesi fa t'intorbidassi l'acqua ? ■ — Se non cri In , era 
uno somigliantissimo a le, e bisogna che fosso tuo 
padre: io allora non potei vendicarmi, e voglio ven- 
dicarmi adesso». E dello fallo, benché non avesse fa- 
me , per divorarlo lo slese morto a terra. 

CLVI 

1 DOVERI DEL PROPItlO STATO 

Mcntr' io dormia sotto queir elee ombrosa , 
Parventi, disse Alcon, per l'ondo chiare 
Gir navigando d'onde il Sole appare, 
Fin dove stanco in grembo al mar si posa. 

E a me, soggiunse Alpin, nella fumosa 
Fucina di Vulcan parve d'entrare, 
E prender armi d'artifizio rare , 
Grand'elmo, e spada ardente e fulminosa. 

Sorrise Uranio, che per entro vede 

Gli altrui pensicr col senno, e in questi accenti 
Proruppe, ed acquistò credenza e fede: 

« Siale, o Pastori, a quella cura intenti, 
Che il giusto Cicl dispensator vi diede, 
E sognerete sol greggi ed armenti ». 
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CLVII 

IL FUOCO i L'ACQUA F. L* ONORE 

Il Fuoco, l'Acqua e l'Onore fecero un tempo 
comunella insieme. II Fuoco non può mai slare in 
un luogo, o l'Acqua anche sempre si move; onde traili 
dalla loro inclinazione, indussero l'Onore a far viag- 
gio in compagnia. Prima dunque di partirsi, tulli e 
tre dissero, che bisognava darsi fra loro un segno da 
potersi ritrovare, se mai si fossero scostati c smar- 
riti l'uno dall'altro. Disse il Fuoco: « E te mi avvenisse 
mai questo caso, che io mi segregassi da voi, ponete 
ben mente colà dove voi vedete fumo: queslo e il mio 
segnale, e quivi mi troverete certamente. E me, disse 
l'Acqua , se voi non mi vedete più , non mi cercate 
colà dove vedrete scccura o spaccature di terra; ma 
dove vedrete salci, alni, cannucce o erba molto alla 
e verde: andate costà in traccia di me, e quivi sarò 
io. — Quanto a me, disse l'Onore, spalancale ben gli oc- 
chi, e nccatemigli bene addosso, e tenetemi saldo; per- 
chè se la mala ventura. mi guida fuori di cammino, 
sicché io mi perda una volta, non mi trovereste più 
mai ». 

CLV1I1 

IL DECALOGO 

Iddio temi ed adora unico e vero, 

Nè il santo Nome pronunciarne invano; 
Non empio idolatrar Nume straniero, 
Ne i di festivi violar profano. 

Onora i Genitor : lahhro sincera 
Dalla calunnia c~dal mentir lontano, 
Caste le membra avrai , puro il pensiero , 
Né d' uman sangue lorderai la mano. 
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Dalle altrui donne e Lenì i dcsir tuoi , 
Non che l'avida man frena e sospendi , 
Nfi ad altri far ciò che per te non vuoi. 

Questa del viver tuo norma comprendi ; 
E dal seguirla o deviarne poi 
O premio eterno o eterna pena attendi. 

CLIX 

GESIT CRISTO 

CHE BENEDICE E ABBRACCIA I FANCIULLI 

Accadde di que'di a Gesù Cristo tal caso, per 
lo quale gli fu data cagione di riconfermare questa 
dottrina delia Umilia. Gli furono rappresentati, forse 
dalle lor madri, alcuni fanciulli! Ili e bambini, chè li 
benedicesse, e lor mettesse in capo le mani, e pre- 
gasse perforo. A' discepoli parve da non tollerare quella 
molestia, ed alle madri loro gridarono in capo , che 
quella briga avessero portala al maestro, c via ne le 
rimandarono co' figliuoli. Gesù vide la cosa, e gliene 
dolse all'animo, e forte ne fu indegnato; e le ma- 
dri richiamando co 1 pargoletti , e tutti a sé racco- 
gliendoli, volto a' discepoli, disse [oro: « Perchè cac- 
ciate voi da me questi parvoli, che io tanto amo , e 
non me li lasciate venire? Or non sapete che di questi 
appunto é il regno de' Cieli? E vivete pure sicuri, che 
né voi nè alcun altro degli uomini, se egli non si fa- 
cesse così piccolo e semplice, come questi fanciulli , 
non ci potrebbe aver luogo». E presi a se quo' fan- 
ciulli, e raccoltigli al seno, e abbracciandoli, pose 
loro in capo le mani, e li benedisse. 
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GRAVEZZA DEL PECCATO MORTALE 



Stupite, o Cieli, al paragon: l'ardire 
Ebbi d' oppormi a Dio, quando peccai, 
lo polve, io verme, io nulla, o pur gridai 
Orgoglioso: a A te, Dio, non vo' servire o . 

lo ben sapea, che il cieco mio desire 
Spregiava te, che sempre avesti ed bai 
Un braccio Onnipotente , il qoal non mai 
Impunito lasciar puote il fallire. 

L'Ignoranza fo' guerra al luo Sapere: 
Alla Bontà la mia malizia; e il mio 
Braccio di vetro al luo divin Potere. 

Che più ? S'oppose 1' Uomo al sommo Iddio , 
Che usò con lui d'amor mille maniere. 
Questo 6 un Male infinito .... e 1' ho (alt' io ! 
CLXI 

LA VOLPE E LA CAMPANA 
(il. PRUDENTE VUOL VEDERE NE LI.' ACQUA CHIARA) 

Una Volpe, la quale abitava presso a una riva 
d'un Gumicello , udiva una Campana attaccata sopra 
un albero assai vicino a una parrocchia! Chiesa, la 
quale per essersi troppo presuntuosamente messa pres- 
so a una ròcca, si aveva perduto il campanile, e tutta 
la casa del Parrocchiano. E ogni volta ch'ella la sen- 
tiva suonare cominciava a tremare per la paura, pen- 
sandosi che fosse qualche bestiale ammalacelo, che se 
la volesse Iranguggiarc; e non ardiva appressarsele a 
una mezza balestrala , ancorché le fosse vicino un 
buon pollaio. Perchè dolendosene un di con una sua 
comare, fu da lei confortala a por mente con qual- 
che destro modo , che cosa quella fosse , con dirle 
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ch'ella non si facesse paura con l'ombra sua. Ondo 
la Volpe prese animo, e fallasele una volla vicina 
quando sonava, s'accórse ch'ella tra una cosa vuota 
dentro, che non avea altra che il battaglio, o la fune 
con che da un picciolo cherico ella era falla so- 
nare; c lennesi per isciocca, avendo ingiuslamente 
dato luogo a lanla paura. 

CLXII 

SPAVENTOSI EFFETTI DELLA COLPA CHAT E 

Nube, clic il Sol della ragione oscura; 

Nebbia, che ad uggia ogni bel fiore c fruito; 

Turbine fiero, che distrugge in lutto 

Del celeste giardino ogni cultura ; 
Verme, che sol nel cuor sempre ha pastura; 

Drago, che uccise in fasce il mondo tulio; 

Leon, che porla, ove passeggia, il lutto; 

Mago, che l'uomo incanta e il trasfigura; 
Lupo, che alle rapine è sempre desto; 

Basilisco, che arriva inSn col Gaio 

A far col sno vclen scempio funesto, 
È quell'empio crudel mostro spieiato, 

Che nei sen tu ricetti. Or chi sia questo 

Forse brami saper?.... Questo é il Peccalo. 

CLXIN 

PIETÀ' E VALOIIE DI 9. FRANCESCO DI SAIES 

Mentre San Francesco di Salcs era a studio 
nell'università di Padova, alcuni sciocchi millantatori 
andavano punzecchiandolo a parole, chiamandolo bac- 
chettone, colio torto, cavaliere cui stava meglio in 
mano la corona che la spada. Francesco li guardava 
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cod aria di compassione. « E che sì, disse un ili co- 
storo , cbe voi sareste si vigliacco da non accettare 
una disfida al duello »? E Francesco senza turbarsi, 
e pur mirandolo con occhio fermo; « lo rispose, non 
mi batterei, perché Dio lo mi rida. — Dunque vi la- 
scereste infilzar corno un pollo? — Oh io questo caso 
poi, riprese Francesco, troverebbero i valenti cbe anco 
la mia spada ha la punta aguzza ». Passati alcuni 
giorni, ecco cbe una sera tornando Francesco a casa, 
al volgere d' un canto viene assalito da due bravi , 
che gli gridano: « Alto, ferma, sci morto ». Francesco 
spicca un salto, sguaina la spada, e disiatosi control 
traditori: «Ah vili! grida, cosi si assalta? >;. E il dirlo, 
e il balzar loro in faccia, e l'incalzarli, e il metterli 
in fuga fu tutt'uno. 

CLXIV 

SEGHI PnECURSUItl DEL FINALE GIUDIZIO 

Sole in eclissi sanguinosa involto, 
Luna d'atro palbr maligno tinta, 
Stella cadente, o moribonda, o estinta, 
Cielo ne' giri suoi guasto o sconvolto, 

Mare, cbe freme in tempestoso vólto, 
Terra, cbe stride da' Ircmuoli scinta, 
Foco, dal cui calor natura e vinta , 
Aere turbinoso, infetto e sciolto, 

Empio precorrerà Tiranno, e il corno 
Alzando contro Dio, crudele e altero 
Di sangue inonderà la terra intorno. 

Se ognun di lai portenti ó sol foriero 
Di quel Giorno fatale, estremo giorno, 
Quanto fia Giorno tal più scaro e fero? 



CLXV 



IL PIO E SAVIO IHOWAItCA 

Non mi pare da essere taciuto il msdnnc di 
Carlo V, quando egli era alla guerra. Nel padiglion 
suo principaltnenle, com'era l'alba, entravano i Sa- 
cerdoti a celebrar la messa, la qual celebrazione si 
manteneva insino all'ora di pranzo. Egli la prima 
cosa avendo atteso a' divini offizi, spediva poi nel se- 
greto tutte le faccende militari, udendo i capitani, e 
consultando le cose importanti della guerra. Dopo 
questo, salito a cavallo e armato, andava intorno 
veggendo tutto il campo , c circuendo nazione per 
nazione, vedeva ed udiva, se cosa alcuna facesse dì 
mestieri. Quando s'appiccavano scaramuccio, sempre, o 
il più delle volle, interveniva in luoghi ancora non mollo 
sicuri con animo assai intrepido, che pareva disprez- 
zare la salute propria: e chiamando molti per nome, 
confortava ed aiutava gl'infermi, e sovveniva almeno 
colla sua presenza a molli difetti ch'erano nel campo. 
Onde appariva a' più, ch'egli s'intendesse del mestiere 
delle armi, e ch'egli fosse umano e cortese. 

CLXVI 

LA CONTADUYELLA 
GRE SOSPENDE IL MIETERE AL PASSARE DI UN COCCHIO 

Forosella, che de' campi 

L' umil opera sospendi ; 

E voglioso il guardo intendi 

Dietro al cocchio volalor; 
Tu non vedi che la foga 

Degli aligeri cavalli , 

Vedi il lampo de' cristalli , 

Vedi il fascino dell'Or. 
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Ma non vedi, come .1 lalo 
Del Signor clic (lenirò siede 
Aspra cura il punge e liede, 
Quando corre e quando sia. 

Ah! se scorgerla potesse, 
Forosella, il luo bell'occhio, 
Slimeresti più del cocchio, 
La tua cara povertà. 

CLXV1I 

IL PIO' OFUVISE DEI 7 FRATELLI MACCABEI 
AL HE ANTIOCO 

Tu rilevatore di ogni sorta di male contro gli 
Ebrei, non ispirar di fuggire dalla mano di Dio; con- 
ciossiaché no! tollerisi» bene cotesti mali per li nostri 
peccali; e He il noslro Dio per castigarci e correggerci 
6 adirato alcun poco contro di noi, ma ed egli si rap- 
pacificherà da capo co' suoi servidori. Ma In, o ri- 
baldo c scelleratissimo di lutti gli uomini , non li 
lovarc indarno per vane speranze, infurialo contro i 
serri di lui ; chè certo tu non se' ancora campalo 
dal giudizio dell' onnipotente Iddio, che vede lutte le 
cose. Posciache i mici fratelli, testò usciti d'un breve 
dolore, sono già cnlrati nell'alleanza dell'eterna vita, 
dove tu per giusto gìudicio porterai la debita pena 
della tua tanta superbia. Or io , come gli altri fra- 
telli miei, metlo l'anima e il corpo mio per le patrie 
leggi, pregando Dio che via più presto si plachi colla 
nostra nazione, e che per tormenti e percosse tu debba 
confessare, lui solo essere Iddio: ed in me e ne' mici 
fratelli si spegnerà la collera dell' Onnipotente , che 
giustamente flagella il popolo nostro. 



CLXVIII 

DIO VEDE E 8A TUTTO 



Su dal cielo il sommo Iddio 

Un bambino ascolterà? 

Si t'intende, o figlio mio, 

~E vicino ognor ti sta. 
Su dal cielo il sommo Iddio 

Se mentisco scoprirà ? 

Sì per certo, o figlio mio , 

Tatto vede e tutto sa. 
Su nel ciel del sommo Iddio 

Fino al Irono salirà ? 

iVon ancora, o figlio mio; 

Qui per poco ti mandò. 
Su nel ciel il sommo Iddio 

Dopo morie mi vorrà? 

Non peccare, o figlio mio , 

E nel ciel t'accoglierà! 

CLXIX 

IL MONACELLO GOLOSO 

Un povero Monaco giovane, che pativa la fame, 
la quale veniva a trovarlo la mattina a buon'ora, 
passando innanzi al pollaio del Monistero , vi trovò 
un uovo fresco nato allora allora, e cosi caldo caldo 

però d'obbligo, sentendosi, come sogliam dire, i denti 
lunghi, serrato nella sua cella, lo fe' cuocere al lume 
della lucerna, e di nascosto se lo mangiava sapori- 
tamente col pane. L'Abate che stava cogli occhi so- 
pra quel giovane per alcune altre inosservanze, avuto 
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qualche sentore di ciò che era, gli entrò improv- 
visamente io camera, e lo colse col guscio alla mano, 
e colle labbra tinte di rosso, e con alcuni bocconi 
di pane sopra la tavola. Il povero monaco, cólto in 
flagranti, si buttò subito in ginocchio: «Ah, Padre 
Abate, perdono, misericordia! ò stala una gran ten- 
tazione: il diavolo me l'ha fatta». Appena ebbe dello 
queste parole, che il demonio gli suonò uno schiaffo 
di buon poso sul vólto, e si senti dire: « Ghiottone, 
tu ne menti per la tua gola. Neppur a me sarebbe 
venuto in mente nua (al furberia ». 

CLXX 

II. CAMPOSANTO 

Santo, o fratelli, é il popolo 

Che dorme nel Signore: 

Santo è de' padri all'anime 

Dc'Ggli il mesto amore: 

Essi trovar la patria ; 

Noi slam raminghi ancor. 
Nel campo solitario 

Che la lor polve serba 

Moviam preganti ed umili 

Fra le pie croci e l'erba: 

Contiamo i morti; o requie 

Preghiamo eterna a lor. 
Qui l'ire umane han termine , 

Sol viva ó la speranza: 

Cade il fasto e la gloria 

De' morti nella stanza: 

Eguali tutti, aspettano 

11 giorno del Signor. 
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CLXXI 

IL LUCCIO VIAGGIATORE 

Nuotava per le rapide acque delia Piave un Luc- 
cio di sterminala grandezza , a cai parendo troppo 
ristretto confine quello delle due rive, che di qua o 
dì la arrestano l'acque del Come, voglioso d'assecon- 
dare il suo grande animo, pensava corno potesse tro- 
varsi maggiore spazio da farvi le sue prede. Avvenne 
per sua mala ventura, che crebbe un giorno l'acqua 
a cagione d'un vento, che le sospingeva indietro dal 
mare, onde venne all' insù nuotando un Cefalo, il 
quale per caso abbattutosi in lui, gli narrò la gran 
maraviglia del mare, e quanto esso era largo, e atto 
a farvi ricchissime prede. Allettalo il Luccio dalla spe- 
ranza di corseggiare in un luogo si ampio, e dispre- 
giala l'antica abitazione, nuotò verso la volta del 
porlo. Ma non si tosto vi giunse, che quello fu l'ul- 
timo pnnto della sua vita; perchè faltoglisi incontro 
un pesce molto maggiore e più gagliardo di lui, se 
lo cacciò Ira que' suoi molti filari d'acutissimi denti, 
e no fece un saporito boccone. 

Chi per vaghezza di lìhtrtà va in luoghi che non 
conosce, si espone a gravi pericoli. 

CXX1I 

IL BUE E LA CICALA 

11 Bue si stava arando, c tratto trailo 
La Cicala discagli nel sno metro: 
» Uh! oh! che solco lutto storlo hai fatto »! 
Rispondo il Rue a quella: 
» Sappia, madamigella, 
Che se dritto non fosse il solco dietro, 
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Non si sarebbe accorta, 
Che questa linea è lórta. 
Ma via laci, infingarda, borimi luna; 
Ben servo al mio Signore, 
Ed egli alcun errore 
Fra (anli buoni falli mi perdona. 
Chi mai, e cui facea censura tale? 
La Cicala, al più util animali-. 
Ma inleso avrà il mio ditto. 
Chi temerario tuole 
In opre di gran mole 
Notar lieve difetto. 

CLXXlil 

IL PIGRO FRA TRE PESCI 

Venivano un giorno certi pescatori ad un Iago 
per pescarlo, dove tra gli altri dimoravano tre Pesci: 
1' uno de'quali era mollo avveduto ed accorto; l'altro 
ardilo, animoso e gagliardo; il lene tanlo pauroso e 
pigro , che sempre pareva che affogasse ne'mocci. li 
primo sentendo I' apparecchio che facevano i pesca- 
tori, prevedendo colla sua prudenza il danno, s'uscì 
subito del Iago, e passò in una gora, che metteva 
nei dello lago. 11 secondo, che molto si fidava della 
sua gagliardia, non si caro di fare allra provisione; 
ma pensò d'aspettare il successo della cosa: il qnalu 
come prima si vide i pescatori addosso, salito a galla 
senza muoversi niente, mostrando d' essere tuorlo, 
fu preso, e come cosa disutile e corroda, gittata fuor 
del lago, dov' egli senza dimenarsi slette tanlo, che 
i pescatori furono partili , e poi pian piano se ne 
ritornò nell'acqua. Il terzo, che come si é detto, era 
una certa figuraccia da non pensare a nulla , non 
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facendo alcuna provisiono a' falli suoi , fu preso e 
Trillo e mangiato : ancora clic molli hanno volalo 
dire, che per esser grande, e' fu fatto lesso, e che 
così morto, egli era ancora scipito. 

CLXX1V 

L A 

SALVE REGINA 

Salve regina ! Madre pietosa , 
Vita, dolcezza, speme amorosa! 

Salve Maria! 
Noi figli d'Eva, gementi, erranti, 
Esuli in questa valle di pianti 

A te sclamiamo. 
A noi deh! volgili , nostra avvocata, 
Gli occhi pietosi, volgi, o beala! 

Noi t'invochiamo. 
E il benedetto Gesù tuo figlio 
Veder né" ottieni dopo l'csiglio , 

Clemente e pia 

Vergin Maria! 
E di lodarti immacolata, 
Fa che sia degna , Vergin sagrata , 

Incontro a' tuoi nemici ognora 
Dona virludo a chi t'implora : 
E cosi sia ! 

CLXXV 

SINGOLARE USANZA DEI ROMANI 

Della virtù della Umiltà si legge nelle Storie K<>- 
m.inc, che quando alcuno fosse mandato per lo Im- 
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pera do re in alcuna parie a combattere , egli si gli 
facea Ire onori con tre disonori. Il primo si era, 
che lutto il popolo di Roma gli andava incontro dì 
fuori della città. 11 secondo si è, ch'egli era messo 
in sur uno carro, ch'era menata da quattro cavalli 
bianchi , e tulio il popolo gli andava d' intorno al 
carro insino al Campidoglio, e ivi lo meltcano. 11 terzo a 
ultimo onore si ora, che tutti gli prigionieri ch'egli 
avea conquistati, si gli veniano alla coda del carro. 
E il primo disonore che i Romani faceano a costui, 
si era, che gli metleano in sul carro un uomo- della 
più vile condiziono che poteano avere; e questo si era 
per darò esempio, che ogni uomo potrebbe venire in 
simiglianlo stalo facendo bene. 11 secondo disonore 
si ora, che quello vile uomo gli dava grandi golale di- 
cendo: « Non insuperbire, perche li sia fatto onore, 
ch'io sono così uomo come tu, e però sia untile, e fa 
riverenza al popolo che li fa onoro a. Il terzo e ultimo 
disonore si era, che ogni uomo gli potea dire ogni 
disonoro e villanìa che volcnin tulio quel di. 

CLXXVI 

DIO È 11 A PER. TUTTO 

Se Dio veder lu vuoi, 

Guardalo in ogni oggetto; 

Cercalo nel luo pelio; 

Lo troverai con le. 
E se dov'Ei dimora 

Non intendesti ancora. 

Confondimi, se puoi, 

Dimmi dov'Ei non è. 



Dovunque il guardo io giro, 

Immenso Dio, li vedo, 

Nell'opre tue l'ammiro, 

Ti riconosco in me. 
La terra, il mar, le sfere 

Parlati del tuo potere; 

Tu sci per lutto, e noi 
■ Tatti viviamo in Te. 

CLXXVII 

V ACQUA BENEDETTA 
CHE GUARIVA IL VIZIO DELLA BESTEMMIA 

È (rito il rimedio dato da un Religioso ad una 
donna, che tulio il giorno lamcntavasi, che il ma- 
rito era intrattabile, e che ogni di dava nulle furie. 
Il Religioso, che conosceva, quanto affilala di lingua 
fosso ancor la moglie, prescnlolle un' ampolla d' ac- 
qua, disse egli, benedetta, e soggiunse: «Quando il 
marilo griderà, empitevi ben bene la bocca di que- 
st'acqua: non la inghiottite no , nemmeno sputatela 
fuori; e proverete la virtù, che ha di far subito ca- 
gliar il marito » . Appena giunta a casa la donna, il 
marito cominciò: « Vedete se questa e ora di venire: 
la casa è senza governo, i figli piangono, il tulio 
6 sossopra ». La moglie, alla prima sillaba che sentì, 
corse a prendere una boccata d' acqua, e con ciò 
forzata a tener serrate le labbra, non disse un iota; 
e il marito , dopo quel primo sfogo , subilo cessò. 
In un altro incontro fece lo stesso, e segui lo stesso 
ciTcllo; e diceva la donna; «Che acqua benedetta è 
mai questa! Vedute che miracoli ella fa mai » ? Ma i 
miracoli nou cran dell'acqua, che era lolla dal pozzo 
comune; ina del lacere, che era necessario fare colle 
gole gonfie e colla bacca piena d'acqua. 
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CLXXVH1 

LA FARFALLA. 

Nasce e muor colle rose: in eie! sereno 

Corre sul voi de' Zefiri ; 

Bacia amorosa il seno 

D 1 ugni erba e d' ogni fiore, 

E d'olezzo s'inebria e di splendore. 
Ha giovinetta e desiosa ancora, 

Gii cade al snol ; già l' iride 

Dei vanni discolora, 

K muor di lenta morie : 

Della bella Farfalla ecco la sorle. 
Deli' umano disio eht mai non pota 

Questa è la vera immagine; 

Ogni terrena tota 

Deliba; « cerea invano 

Va' incognita pace , un bene arcano. 

CLXXIX 

LE DUE COLPE PIIT ENORMI 

DI 3. LtllW GONZAGA 

Essendo il Marchese suo padre uom d'armi e di 
corte, avea divisato metter il figliuoli no sulla via me- 
desima dell'onore ; e però gli avea fallo fare una 
piccola armatura , e faccagli porre in mano armi ed 
altre zacchere di quella fatta: di che il fanciullino mo- 
strava di prender piacere, ed usava volentieri coi sol- 
dati: di che avvenne, che un di, prosa un poco di pol- 
vere, ne caricò un mortaio, e miseri fuoco con pe- 
ricolo di sua persona. Anche avendo sentilo a' soldati 
profeiir, come sogliono, parole sconce e villane; ed 
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egli ne imparò alcune, che ero ne' quadro, o ne' cin- 
que anni; e questi due furono i maggiori peccali di 
tutta sua vita, cbu gli diedero sempre materia di quel 
dolore acutissimo che ne portò fino alla morte, e di 
quelle durissime penitenze che se ne diede. Ben Tu gran 
segno della dirittura e purezza dell'animo suo ezian- 
dio in quella età, che essendo dal suo aio ammonito, 
che quelle parole non dovesse dir più, come a lui scon- 
venevoli; ed egli sene rimase poi sempre; eque' due 
suoi peccati soleva egli in Religione contare a molli, 
per metter in loro mala opinione di so , come nella 
puerizia egli fosse scostumato e gran peccatore. 



CLXXX 



PREGHIERA Dt 



FANCIULLI 



AVANTI LA SCUOLA 



Oh tu che siedi 
Allo invisibile, 
E tulio penetri 
E tutto vedi, 
Inesauribile 
Fonte d'amor , 

Padre clemente 
Ascolta l'umile 
Voto fervente 
Dei nostri cor. 



Ad ogni petto 

Manda il consìglio 
Del mutno affollo : 
Tranquille sorgano 
Gare d'onor. 
Vergine bella 
Di questo pelago 
Serena stella , 
Madre felice, 
Consolatrice 
D'ogni dolor, 



Te madre invocano 



I figli tuoi ; 
Prega per noi : 
Teeo e il Signor! 
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CLXXXI 

AMORE ESILIATO DAT, CIELO 

È pnr pellegrina l'idea di Platone, e spiega a ma- 
raviglia la nostra sentenza ! Egli dice, cbe avendn 
Giove Dna volta esilialo Amore dal Cielo, Giove dava 
ad ogni istante io eccessi di collera, diveono sdegno- 
sissimo, e le sue parole non erano altro che minacce 
di scagliar folgori, e d' alter rare gli Dei pe'picdi, e 
slanciarli funri del Cielo. La qual cosa non poteodn 
più sostenere gli Iddìi, si ribellarono a Giove; e l'Em- 
pireo che per la presenza di (ante deità dovea essere 
il paradiso d'ogni delizia, divenne ben tosto un in- 
ferno. Se non che, non prima fu richiamato Amore, 
che eccoli placarsi gli sdegni, tranquillarsi gli animi 
agitali, tornare il riso sulle labbra e la giocondità sui 
volti degli Iddii, e la pace sedere nuovamente reina, 
c rallegrar» colla soavità della voce o coli' amabilità 
dei suoi sguardi tolto l'Olimpo. 

Quel grand' uomo di Platone volle ammaestrarti 
sotto il velo dilla favola, che la dolcezza forma d'una 
comunità un parodilo, t'ella vi regna; ma che l'ella 
11 ne diparta, e regni in tua vece il rigore, il pa- 
rodilo li cangia in inferno. 

CLXXXII 

IL PASTORE E IL GIRASOLE 

Le sue parole 
A un Girasole 

Rivolse un giorno un Pastore! cosi: 
n Dirmi ti piaccia , 
Perché la faccia 

Tu sempre giri al porlalor del di ». 
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A quel pastore 
Rispose il fiore: 

<r S'io guardo il sole, il mio dover lai 6; 
Chò per lui solo 
In questo suolo 

10 nacqui, e s'io pur cresco, è sua mercè. 
Egli lo spoglio 

Di verdi foglio, 

Ei pur dot fiore il bel color mi da. 
Insomma ad esso 
Dover confesso 

La vita, il nutrimento c la bella. 
Apprender puoi 

11 tuo dovere, o'Pastorcl, da me. 
Tu pur sovente 

Alza la mente 

A chi la vita od ogni ben ti dio' ». 

CLxxxm 

(INA DEBOLEZZA DEL 8. VECCHIO SERAFICHE 

Il santo vecchio Serapione, come narra Cassian» 
al terzo, se non erro, dello Collazioni, vedendosi cinto 
ria una divota corona di Monaci più giovani : n Figli 
mici, disse loro, udite ed imparalo, che io non mi ar- 
rossisco di scoprirvi una debolezza, che già feci, Dio 
sa quando. Mi ricordo cinquanta anni fa, quando era 
giovane, che aveva buoni denti e miglior appetito; e 
perche il tempo della tavola era corto, e non poteva 
soddisfarmi, che faceva? Data un'occhiata attorno, e a 
lato a' mici compagni, che non vedessero, cacciava 
nella manica di nascosto un pezzo di pano. Entrato 
poi in mia cella, me lo mangiava con lai sapore, ebe 
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mi pareva manna del Paradiso, c mct sentiva tulio 
andar in sangue. E perchè col crescere dell'età mancò 
l'appetito, tuttavia, per il mal abito che aveva con- 
traito, ogni pasto rubava qualche cosartela. Mi apri 
poi Iddio gli occhi per conoscere una tale viltà, e 
confessato in pubblico capitolo il mio fallo, attesi al- 
l'emendazione, nella quale provai molta diflìcollà, per- 
chè la mano assuefalla a insaccar qualche frutto , 
anche senza mìo accorgimento, correva al suo vizio. 
Bisognò reprimerla cento volto , e più volto ancora 
castigarla con qualche penitenza sensibile, finche giun- 
se a disimparare il mal costume », 

CLXXXIV 

IL PECCATORE A GESÙ' 

O trafitto mio Dio , 

Chi sei tu , chi son io ? 

Tu dolca Salvatore , 

Io crudo peccatore : 

l' ercliù dunque, Signor, dimmi perchè 

A te spine son date , e rose a me ? 
Tu sommo, onnipotente, 

Io fango, io polve, io niente : 

Tn agnello immacolato , 

Io lupo empio , arrabbialo : 

Perchè dunque, Signor, dimmi perchè 

A me dai le dolcezze, e il fiele a te? 
Tu monarca superno , 

Io schiavo dell'inferno: 

Pieu di bontà lu sci , 

Io picn d'affetti rei : 

Perchè dunque) Signor, dimmi perchè 

A te croce si dà , riposo a me ? 
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Voi spine, fiele e croce, 
E morte aspra ed atroce , 
Se i miei falli mirate . 
Come un Dio tormentate? 
Perché dunque, crudeli, cime perché 
Fale oltraggio al mio Cristo, e non a oc? 

CLXXXV 

IL SIC. IVO UE , IL CATELLO E L'ABITO 

Un Signore avendo in sua corte un piccolo Ca- 
tello di gran bellezza , assai volte pigliava diletto , 
tenendolo in collo, e lasciandolo appresso della fac- 
cia, e nutricandolo di dìlicnti cibi. E vedendo la 
sconcia e disadatta bestia dalle grandi orecchie, qne- 
sto Calcilo per suoi servigi e diletti senza frutto ri- 
cevere tanto onore e tanto bene , si penso di fare 
qoalche sollazzo al Signore, per acquisirò soa gra- 
zia; dappoiché per l'utile non la poleva avere. E 
deliberalo in sò medesimo di giocare , vedendo nti 
di il Signore presso alla stalla, con gran furia can- 
tando in sua maniera, con ambedue le gambe per- 
cosse il Signore nel petto e nelle spalle, e staragli 
addosso, e leccavagli la faccia. E gridando il Signo- 
re, trasse la famiglia; e vedendo i piacevoli scherzi 
dell'Asino, con molte bastonate gliel levarono d'ad- 
dosso; e non furono meno rincrescevo!) all'Asino lo 
scherzare dei bastoni, che fusse al Signore il leccare 
deli' Asino. 

Ammaestraci l'Autore in questa favola, che ninno 
i ardisca tentare o fare operazioni contrarie alla sua 
natura; perocché lo semplice non ammaestrato dispiast 
maggiormente, onde si studia di piacere- 
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CLXXXVI 

LA FANCIULLA LESBICA 

Lesbica scmpl icctta 
Seri giva un di soletta 
Per un erboso prato 
Di mille fiori ornalo; 
E, cólto un vago Core 
Di purpureo colore, 
Ralla sen eorse al monte, 
Ov'cra un chiaro fonte, 

Dove dovea adattarsi 
Quel leggiadro fioretto 
O sui crine o nel petto. 
Ma visto allor nell'acque 
Un simil fior le piacque; 
Si ebe il suo nella sponda 
Pose, e cercò nell'onda, 
Se par trovar potea 
L'altro che visto avea, 
Ch'era l' immago istessa 
Del suo nell'acqua impressa. 
Oh quanto allor più bella 
Sembrò la pastorella, 
Mostrando del suo core 
Con quell'atto il candore 
E la semplicità 
Che in verginella sta. 

CLXXXVII 

LA PICCOLA BEITEFATTMCE 



Era il cuor dell' inverno, un rigidissimo inverno. 
Mina I* unica figlia di due buoni genitori , una cara 
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(osella, raccoglieva ogni giorno le bricciolc, che ca- 
devano dal desco famigliare. E come ne aveva colmalo 
il concavo della sua manina, usciva fuor del cortile, e 
le sparpagliava su per la neve; o gli uccelli accorre- 
vano tosto, c trovavano di che beccare, mentre a lei, 
alla povera figliuola, illividiva!) lo manine pel freddo. 

Ala i genitori avevano spiati i passi della Mina, 
e si rallegravano in cuor loro di quanto ella faceva; 
e un giorno il padre la chiamò a se, e le disse: « Mina, 
perche fai tu questo » ? 

« Papà, diss'clla, non vedi tu come c'ù neve e ghiac- 
cio da per lutto? e gli uccelli non hanno di che man- 
giare: essi sodo poveri, assai poveri. Ora non m'hai 
tu dello, che il ricco deve soccorrere al povero ? ed 

» Ma, soggiunse il padre, tu non puoi alimentare 
tutti gli uccelli del mondo" ! 

« Ebbene, rispose, forse che tutti gli altri ragazzi 
del mondo non fanno come fo' io, papa ? Tulti i ricebi, 
no vero, che soccorrono ai poveri » ? 

E il padre scambiò un'occhiaia colla madre della 
fanciulla, ed esclamò: « Oh santa Innocenza» 1 

CLXXXVIII 

UM FANCIULLO A GESÙ' BAMBINO 

Più lo contemplo fiso 

Quel bambinello in viso, 
£ più mi sembra bello 
Quel caro bambinello. 
Il cor già m'arde in seno 
Di dargli un bacio almeno; 
Ma povero son io, 
Son servo, ed egli è Dio. 
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Ahi lasso ! che farù ? 
A le mi volgerò, 
Di Gesù Madre e mia. 
Dolcissima Maria : 
Lasciami baciar tu 
II ino bambin Gesù. 
Non Io guancia divine 
Baciar da me si chiede, 
O lo santo manine, 
Ma sol l'estremo piede: 
Lasciami baciar lo. 
Il piede al tuo Gesù. 
Vedi la bocca immonda 
Lavata ho ben con l'onda, 
E son vestilo a festa 
Della miglior mia vesta .- 
Dammi baciare or tu 
Il piede al tuo Gesù! 

CLXXXIX 

IL PUTTO 
CHE NON VOLEVA APPAnARE L* ABBICI 

Furono mandali alla scuola due putti fratelli 
per imparare ì primi elementi del leggere. Il maestro 
ricevutili con dolcezza amorevole, cominciò dal pri- 
mo a fargli scorrere l'alfabeto, lodandolo, e poi pre- 
miandolo per la prima lezione ben detta e ben re- 
citala. Si accinse noi a far lo slesso anche al secondo; 
e col libretto alla mano: a Orsù, disse, fate ancor voi 
la vostra parie ». Il putto guardò con un rovescio d'oc- 
chio il maestro, e nulla rispose. — Orsù, presto, dito 
A. Volete voi esser da meno di vostro fratello? Vi 
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\uol lantoa dir A » ? Il pullo sodo- — Ecco un liei pre- 
mio rlie voglio darvi », I) pullo niente. Ma di 

grazia, non mi falò andar in collera, altrimenti il bel 
primo giorno la passeremo male». Tani'è; né con prc- 
mii, ne con minacce, né con battiture Fu mai possi- 
bile indurre qucH'ostinalello, aè a mirar l'alfabeto, 
ne a proferir una sillaba. Interrogalo poi da'suoi rum- 
pagni, perchè impuntarsi a quella forma, e sopportar 
lauti rimproveri e percosse nella scuola e in casa , 
rispose: n Se dico A, bisogna ancora dir fi, e poi C, 
e poi imparar a leggere, e poi a scrivere , e poi la 
Grammatica, Umanità, Reltorka, e la n l'altri intrichi 
di scienze, e non Unirà questa musica per molli anni». 

CXC 

I.A FARFALLA SULLA ROSA 

Farfallctta dorala 

Sulla Rosa sedea, 

E superba dicca: 

« Per me la Rosa c nata»; 

E spiegava le alette, 

E le fresche ci mei le 

Del fior giva scolendo; 

E scherzando e giolendo 

Ripelea baldanzosa: 

» Nata e per me la Rosa » 
Or mentre qual rcina 

Sta su quel Irono e parla, 

Giovane conladina 

S'invogliò di predarla; 

La man furtiva stende; 

Enlro il pugno la prende: 

I.c pinte ali le toglie, 

E poi la Rosa coglie. 
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Non li fidar, te infiora 
Tuoi dì sorte pompi/sa : 
Pensa che sci tu ancora 
Farfalla sulla Rosa. 

CXC1 

IL CAPITANO 

CHE RECITAVA IL H0SAB1O DISTRATTAMENTE 

Mi codiò un Padre predicatore famoso per lulla 
l'Italia, come fece un viaggio con un Capitano già 
avanzalo in età, ebe si tiara ad intendere in quegli 
anni ultimi di sua vita di metter insieme quanto più 
poteva di bene per l'altra vita. Questi io carrozza 
tenne sempre il Rosario alla mano, discorrendo e 
burlando innocentemente come tulli gli altri, e fram- 
mettendo alle burle qualche Ave maria. Giunsero ai- 
l'osleria: andò egli, come pratico, a fare apparecchiar 
il pranzo, sempre colla Corona alla mano, recitaudo 
per la strada e in cucina Ave maria. Finito il pranzo, 
rimise alla mano il suo santo Rosario, e teneva corda 
a tutta la conversazione, dicendo qualche parola, ri- 
dendo e canticchiando Pater ed Aae. In tanto so- 
praggiunse l'oste colla lista del pranzo per esser sod- 
disfatto. 11 Capitano con quella lista sotto gli occhi 
andava tramischiando al Patir nosler i conti delle 
portale; e, come suole accadere, si cominciò a liti- 
gare; indi si passò scambievolmente a parole pungenti; 
e perchè in tutto questo litigio il Capitano intrecciava 
sempre orazioni , al ne nos inducas in ttnlationtm di 
que' mal recitati Pater cominciò a menar le mani, c 
col libera noi a malo ruppe la lesta all' Oslc. 
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IL FANCIULLO E I PASTORI 

n Al Lupo, al Lupo, aiuto per pietà », 
Gridava solamente per trastullo , 
Cecco il guarilian, sciocchissimo fanciullo: 
E quando alle sue grida accorrer là 
Vide una grossa schiera di villani , 
Dì cacciatori c cani, 
Di forche, pali ed archibugi armala , 
Fece loro sul muso una risala. 

Ma pochi giorni dopo enlrd davvero 
Tra il di Ini gregge un lupo, ed il più fiero. 
» Al Lupo, al Lupo » il guardianato grida; 
Ma niuno ora l'ascolta, 
O dice: » Ragazzaccio impertinente, 
Tu uon ci burli una seconda volta ». 
E addoppi a invan le strida, 
Urla e si sSata invan, nessun lo sente: 
E il Lupo, mentre Cocco invan s'affanna, 
A suo bell'agio il gregge uccide e scanna. 

Se un uom per bugiardo è conoieiulo, 
Quand'anche die» il ver, non gli e creduto. 

CXC1I1 

IL LUPO, LA VOLPE E IL GIUMENTO 

CITATI INNANZI AL LEONE 

Il Lupo , la Volpe e il Giumento furono citati 
avanti al Leone a rendere conto del loro operare. 
Si cominciò a far il processo al Lupo, il quale aveva 
molti capi di accusa. — E bene , disse il Leone , non 
bastava alla tua ingordigia mangiar le pecore, senza 
che andassi per sopra più a mangiar la troia di quel 
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povero pastore, che tu sai? — Io pensava, disse il 
Lupo, che, come vecchia, non fosso più buona a 
niente — E gli animaletti suoi figli, perche gli hai 
tu divorati? — Io pensava, che moria la madre, doves- 
sero morir di fame, e per. non vederli morire stenta- 
tamente, ho falla loro la carila. — E tu, o Volpe, perché 
bai divoralo il gallo di quel monistcro? — Io pensava, 
rispose , di far bene ; perche essendovi in convenlo 
molli poveri infermi, non li lasciava dormire col suo 
canlicchiarc». Vennero poi all'Asinelio, il quale era 
accusato dì aver mangiato lo strame fuori dei calzari 
del suo padrone , c perchè il poveraccio , abbassale 
umilmente le orecchie , non ebbe pronto alcun Mi 
pensava, egli solo fu condannato per reo, e gli altri 
due assoluti come innocenti. 

L'apologo lignifica, che avanti un giudice bestiale, 
guai tra il Leone, ogni apparenza di scusa passa per 
buona. 

CXC1V 

LA CONTADINA E L' ERBETTA 



Con ladine Ita 

Tra folta unica 

Scopro un'erhetta 

E cor la vuol: 

L'Erba ha vii manto , 

Ma olezza quanto 

Fior vago suol. 
Con cauta mano 

La Con ladina 

Due volle invano 

La via s'apri: 

Altin più ardila 

Spinse le dita, 

L'Erba carpi. 



Ma ritirando 
A sè la mano 
Si punse quando 
Gradualo men; 
» Ab per un' Erba 
» Puntura acerba, 
» Dice», mi vicn »! 

Tui fca lamenti ; 
Ma l'Erba, narrasi, 
Che questi accenti 
Sciogliesse allor: 
» Piacer non trovasi, 
•) Cui non intorbidi 
» Qualche dolor. 
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cxcv 

IL CIÌIMIO I" IL CAPITELLO 

Era gran tempo, che un nubilissimo Cedro ve- 
densi al piede un buon Capitello corintio, là perve- 
nuto, non saprei già dir come. Quando uu giorno tra 
gli altri, rotto finalmente il silenzio, cosi gli parlò: 
« l'èrebo , la (oralo ad aggiugner vaghezza a qualche 
edificio, e a sedere in cima di paria colonna , resti 
qui nelle selve, e giaci per terra? Pur cento volte 
passò dì qua il boscaiuolo. Chè non pregarlo di mo- 
strarti a qualche architetto o signore , se mai si fossa 
potuta migliorar la tua sorte »? 11 Capitello rispose: 
« Migliorar la mia sorte ? Levato in alto, deh qnanti 
a torto o a ragione me avrebbero censurato! Quanti 
invidiato a mossomi lite! E le censure, le invidie, i 
litigi sarebbero stati V unico pregio del mio portar 
cupola o tetto. Qui do in vece conforto a pastorelle 
ed a pastorelli, che stanchi riposano, e dell' impensato 
scdil si compiacciono, e taluni eziandio ne risguar- 
dano il ben condotto lavoro. Migliorar lamia sorte? 
Pregar boscaiuoli ? Tu questi interroga, so io abbia 
amato od ami salire. A terra, a terra; chè havvi 
utilità d'altrui e nostro contento maggiore». La nobi- 
lissima pianta stupì, che una pietra avesse cosi ma- 
gnanimi e savii pensieri, quali certo non ebbe mai 
vcrun cedro. 

CXCVI 

LA FORMICA E LA COLOMBA 

Sull'orlo d'una limpida fontana 

Scherzava una Colomba. Vide in essa 
Cadere una Formica clic annegava. 
Sun dolse, e pensò darle alcun soccorso. 
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Onde un peluzxo d'erba in becco prese, 

E l'assetto coti tanla maestria, 

Cbe quella rampicossi e venne in salvo. 

Volò poi la Colomba a un vicin muro; 

Ed ceco passa un villanaccìo scalzo 

Cbe la vede, e Tra sé s'allegrò tallo, 

Dicendo; « Ob buon boccon che ho ritrovato»! 

E tirò l'arco suo giù dalla spalla, 

E stura in allo già di saettarla; 

Ma la Formica che in tal rischio vide 

Quella che avea salvala a lei la vita, 

Con tanla rabbia morsegli un tallone, 

Che quel villano, pel dolore estremo, 

Die' un urlo tal, cbe volò via l'augello. 

CXCV1I 

L' UOMO E LA MORTE 
j J.A VITA CARA ALI,' UOMO SOPIVA OGNI IIENe) 

Un Uomo di qualche considerazione, ma trava- 
gliato internamente ed esternamente da mille angustie 
di animo e dolori dì corpo , ' implorava spesse volte 
la Morto : « Oh Morte, quando mai verrai a finirmi , e 
a togliermi di pena? Non posso più di questa vita. 
Vieni una volta e finiscila u . Chiamò tanto la Morte , 
che finalmente gli comparve; lunga lunga, asciutta, 
magra, scarnata, con orologio alla sinistra e falco 
alla destra ; e in poche parole : ;< Compagno, gli disse, 
son qui. Tu m'hai chiamato cento volte: eccomi ». E in 
cosi dire alzava la falce. « Ah Morte, per amor di Dio, 
senti prima una parola. — Son sorda : non sento — Par- 
lerò forte; senti una parola sola. — Oh via di' ». E teneva 
in tanto il braccio alzato in alto dt segare, a Morte , 
disse colui ( e di sott'occhio mirava se la falco si ino- 



veva), non li ho mica chiamata per me, ma per mia 
moglie, che ccnlo volte mi ha dello, che non può Ti- 
ferò. Tu sai benissimo, che le cose che vaglimi poco, 
vanno avanti: comincia da lei, che è donna di nitrii 
valore n. La Morie ubbidì, o portassi dalla moglie, la 
quale ebbe a morir di spavento in vedersi di nolle 
tempo quella brutta figura avanti. Dopo alquante pa- 
role, la moglie disse: « Ah cara Morte, ho mia madre 
vecchia di otta M'ami i, che non e più buona a niente: 
■vada ella avanti •>. 

CXCVJH 

L'AMOR FRATERNO 

Sia nostra casa 

Di pace il regno, 

D'amor reciproco, 

Di carila. 
Fra noi non àbiti 

Invidia o sdegno, 

Ma frate Ile volo 

Dolco' amistà. 
Anche dei lieti 

Nostri trastulli 

Si sappia placidi 

Sempre goder; 
Perchè beati 

Son quei fanciulli, 

Che uniti avviatisi 

Nel buon scnticr. 
Vedi gli agnelli 

Come scherzosi 

Insinui saltellano 

Sul verde pian ; 
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Vedi gli augelli, 

Come amorosi 

Insiem fra gli alberi 

Cantando vari: 
Sol perchè docili 

Noi li foggiamo 

A una scambievole 

Legge d'amor. 
Sarem felici 

Se gì' imitiamo, 

Iasioni stringendoci 

In un sol cor. 

CXC1X 
OBBEDIENZA DI S. MAURO 

Essendo una volta Placido andato al vicin lago 
per acqua, mentre si abbassa col vaso, disavveduta- 
mente vi traboccò, e rapito dalla corrente, in un punto 
si scostò da terra come un tiro di arco. Ciò vide in 
ispirilo Benedetto, stando nella sua cella rinchiuso; 
e chiamato in fretta Mauro: «Vattene, disse, volando, 
che il fanciullo si affoga ». Era avvezzo il buon suddito 
a tenere i cenni del superiore in conto di oracoli: adun- 
que senza replicar altro, dimandò solamente la benedi- 
zione, e avutala, corse al pericolo con tanto impoto e 
con tanta prestezza, che a piedi asciutti calcando le 
onde, afferrò Placido pe' capelli, e non s'accorse della 
qualità del cammino prima di averlo posto in secco e 

10 salvo. Allora tornato in sé, e fatta considerazione 
sopra quanto era passalo, se gli arrizzarono i capelli, 
e date grazie al sommo Iddio, condusse Placido alla 
presenza di Benedetto. Quivi nacque tra il maestro e 

11 discepolo nobile contesa di profonda umiltà, asse- 
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gnando Benedetto la grandezza di tanto miracolo alla 
fede e alla prontezza di Mauro; e Mauro lutto ciò 
attribuendo a' meriti e all' intercessione di Benedetto. 
Decise in parte la lite il fanciullo, affermando che, 
nel sorgere in allo, gli era parato di veder sopra sè 
il pellicciotto del padre Abate: ondo avvisava di es- 
sere stalo liberalo da lui. Ma comunque passasse il 
fatto, chiara cosa è che la obbedienza di Mauro fu 
degna di sempiterna memoria. 

CC 

MEDITAZIONE DEI FANCIULLI 

IN SULLA SERA 

O gran Dio, che proteggesti 

I tuoi figli in questo di , 

Nella notte che s'avanza 

Li proteggi ognor così: 

Sogni a noi tristi e penosi 
Mai non osino volar: 
11 tranquillo nostro sonno 
Nulla venga a disturbar. 
Nel silenzio della notte, 

Mentre tutto dormiri, 

Solo un Angiolo dal Ciclo 

Presso a noi discenderà. 

E con lui mille pensieri 
Di celeste santo amor, 
E con lui delle tue grazie 
11 prezioso almo lesor. 
O gran Dio, chi ci ha nutriti! 

O gran Dio, chi ci vesti! 

Dalla tua bontà superna 

Tutto tulio si parli. 
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Dall' error, dall'ignoranza 
Se lo spirto si salvò , 
Sol le nostre cicche nienti 
Dio pietoso illuminò. 
Viva Fo' su noi risplenda 

Col suo raggio animalor; 

Arda sempre in questi petti 

Innocente c santo Amor. 

Nullo vale ciò che allctta 
Quaggiù il misero mortai: 
Solo in Cicl sarem felici 
Con lo spirilo immorlal. 

CCI 

IL CANE DI FKDRO 
(CHI TROPPO ABBRACCIA NULLA STRINGE ì 

Aveva questo Cane rubato al macello un buon 
pezzo di carne, c col muso insanguinato e colla preda 
in bocca fuggiva correndo, per mangiarselo in disparta 
con paco o comodità , senza paura del bastone. Or 
mentre passa in vicinanza d'un' aequa chiara e cri- 
stallina, vede di traverso la sua immagine nell'acqua; 
e credendo, che quella immagine fosse un altro cane 
die gli corresse dietro, si diede a correr più che 
più, per non aver a partir il suo desinare con quel 
compagno. Ma quanto il Cane correva , altrettanto 
correva la sua immagine, che gli stava del pari, e si 
guardavan l'un l'altro in cagnesco e di sott'ocebio , 
parendo , che gli occhi si scontrassero por istrada. 
Finalmente, fermatosi col volto verso l'acqua chiara, 
ussando sotto voce, perchè non poteva aprir la bocca, 
vede, che ancor il cane compagno ha in bocca tanto 
di carne, quanto egli, ed anche dì più, perchè l'ini- 
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magino dell'acque si rifletteva maggiore. Piega la tosta 
por odorare quel boccone più grosso, die vedeva lag- 
giù, c quando sci vede vicino vicino, apre tutta la 
bocca ebe ha per addentarlo, e lascia cader nella 
fonte la carne vera, e porta via in cambio ima gran 
boccata d'acqua fresca ; e benché col muso rimesco- 
lasse tutta quella fontana, trovò mollo da beverc, ma 
niente da mangiare; e tornosscne via dall'acqua colla 
lesta china e con i denti asciutti. 

CCII 

PIETÀ' E GENEROSITÀ' DI Uìf GIOVINETTO 

Alcuno de' santi Padri ci narrò, che un ingegnoso 
Giovanetto all'orafo per imparare l'arte si poso, la 
quale mentre che sollecitamente imparava , uno dei 
patrizi della città impose loro, che una croce d'oro 
di pietre preziose ornala facessero, per offerirla alla 
Chiesa; o perché il giovanetto era molto ingegnoso, 
it maestro gli commise questa opera. Cominciò adun- 
que il garzone infra sè pensare, c dire: « So costui of- 
ferirà tante pecunie a Cristo , perché non ancora io 
la mia mercede metto in questa croce , acciocché a 
me, corno i due minuti della vedova, Cristo la estimi » ? 
E pensando quanta mercede ne dovea ricovero , la 
prestò ad usura a Dio, c nella croce la mise. Venendo 
adunque il patrizio, pesò la croce prima che gli le- 
gasse le gioie, e trovò che era di più peso, che non 
avea ordinato; e cominciò minacciando a costringere 
il Giovanetto , come se avesse fraudato e adulteralo 
l'oro. Allora il Giovanetto gli disse: « Colui, il quale 
solo ricerca i cuori, sa cho tal cosa non ho fallo; ma 
vedendoti tante monete offerire a Cristo Signore, pensai 
mettervi la mercede mia , acciocché ancora io abbia 
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parie teco ». Colai stupefatto disse al Giovanetto: n Pen- 
sasti tu cosi, figlinolo »? E disse quello: « Certamente », 
E il patrizio gli disse: « Perche cosi bai pensato, e tutta 
la volontà a Cristo hai offerta volendo meco avere 
parie, ecco da questo di ti ricevo in figliuolo, ed eroda 
(i costituisco ». E preselo seco, e feeelo suo erede. 

ceni 

LA MAMMA 

Questa vita chi mi diede ? 

Chi bambino m'allevò ? 

Fosti tu, cui sempre penso, 

E a cui sempre penserò! 

Cara Mamma, dol mio cor 

Tu sarai sempre l'amor. 
Chi m'abbraccia con trasporlo, 

Chi fatica ognor per me? 

Chi mi vuol mattina e sera 

Sempre sempre attorno a se? 

Tu, mia Madre; tu che ognor 

Fosti e sei mio vero amor. 
Se mai piango, chi si sveglia 

Il mio pianto ad acchetar? 

Cfai mi segue tntto il giorno 

I miei passi a vigilar? 

Tu, mia Madre; tu che ognor 

Fosti e sei mio vero amor. 
Come a tanta tenerezza 

Figlio ingrato esser potrò? 

Ah che a renderti felice 

Sempre sempre penserò. 

Cara Mamma, fosti ognor 

E sarai mio vero amor.. 
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Per me sputila giovinezza, 

Per lo oh Dìo! la vecchia età!... 
Non temer, che di sostegno 
Il mio braccio li sarà. 
Cara Mamma, del mio cor 
Tu sarai sempre l'amor. 

CCIV 

UNA. TUIIBA DI FIGLIUOLETTI 

Nelle case poi anche buone e comode , ( ricor- 
datevi che é San Gio. Crisostomo che ragiona) nelle 
case anche comode, quale e quanto disturbo reca alle 
madri una turba di figliuoli! Se sono bambini, nel 
fasciarli, vestirli, pulirli, tenerli in cuna: farli tacere 
se piangono, farli dormire se vegliano, tenerli con- 
tenti se si dispellano. Falli poi grandicelli, non pa- 
iono tante vespe , cho vanno attorno per casa ? Chi 
piange, chi ride, chi scherza, chi cade, chi si accosta 
alla finestra con pericolo, chi giucca attorno al fuoco 
con rischio, chi cammina su per le scale: quello rompe 
un vetro, quello si lascia cader uno specchio, quello 
ha un coltello alla mano, que' due si tirano i capegli, 
quello non può mantener i vestiti, quello perde ogni 
cosa, e fa perderla pazienza. Chiudete quel giardino; 
guai alle frulla acerbe, se i figliuoli vi capitano; chiù- 
dete quelle stame; perchè van tulio sosso p ra , se i 
figliuoli vi penetrano. Oimé quelle armi, che non sien 
tocche! Oimè quei libri, che non vi mettali su le un- 
ghie ! Come tanti zingani metlon occhi e mani per 
tutto; chi guasta, chi ruba, chi tiene, chi fa la spia; 
e l'occhio della madre c sempre in ronda, e la voce 
sempre in aria, e il cuore sempre sollecito, di notte 
perchè piangono) dì giorno perchè giuocano. In tavola 
chi vuole una cosa, chi non la vuole: chi mangia troppo 
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ingordo , chi si dispclta col pane; onde disse bene 
chi disse, che. una turba di figliuoli à una turba di 
folletti che infestano ogni gran casa. 

CCV 
IL GIGLIO 

In mezzo al giardinetto della Luisa vedovasi un 
Giglio d'una bianchezza vaghissima , piantalo in una 
aiuola rotonda, cin(a di bosso. La piccola fanciulla, 
che appena era alta come il Gore, si deliziava veden- 
do ogni matlina la rugiada che ne bagnava le tenere 
foglie, luccicanti sotto i raggi del sole; e poscia alzava 
gli sguardi, con sentimento dì ammirazione e di rico- 
noscenza, verso Colui che ha croato il sole, la ru- 
giada ed ì fiori. I suoi genitori participavano di questa 
gioia pia ed innocente, e si dicevano sottovoce: "An- 
ch'essa innocente e bella, somiglia un giglio in tnlla 
la sua freschezza! n Ha prima del cader dell'anno la 
cara Luisa era morta ; e corno sua madre vide nuo- 
vamente il Giglio fiorito, pensò' con tristezza a sua 
figlia , e sparse lagrime amare. Allora ii marito le 
disse: "Quando questo Giglio era ancora piccoletto, 
e cresceva in un canto del giardinetto, io lo trasposi, 
c la Luisa afflittissima, diceva che ciò era tosto pol- 
si bella pianta; ma quando fu posta in luogo distinto, 
e che' divenne l'ornamento del giardino, Luisa no go- 
deva, c mi ringraziava di aver trasportato il bel Giglio: 
cosi tu, dolce madre, non piangere, ma pel contrario li 
conforta. La nostra Luisa, che rassembrava cotesto 
Giglio per la sua innocenza e bella , fiorisce ora 
lontano da questa valle nel santo giardino, e canta 
osanna all'Eterno nelja beata dimora, dove il gaudio 
non manca, dove il sole non tramonta". 



CCVI 

r.A PRIMA COMUNIONE 

Quando la prima volisi, 
Velalo il divo aspolio, 
T'accolsi in questo pollo, 
Amato mio Signor; 

Avca due lustri appena, 
E il giovinetto core 
Che cosa fosse amore 
Non comprendeva ancor. 

Ma ben l'apprese allora 
Che a Te rimase unilo, 
E dal Ino strai ferito, 
Dolce mio Bene, ei fu. 

Ah! da quel di felice 
(Con gioia lo rammento) 
Non ebbi allro contento, 
Che amarli, o mio Gesù. 

Accoglierli, abbracciarli 
Fa tallo il piacer mio, 
Allro da Te, mio Dio, 
Il cor non desiò. 

E se di Te fa privo, 
Dolente ed affannoso 
Non ebbe più riposo, 
Finche non ti trovò. 

Se fu per Te d'amore 
Il mio primier sospiro, 
Deh! l'ultimo respiro 
In te finisca ancor. 

Poi fammi degno in Ciclo 
Di vagheggiar t'aspetto, 
Che lai m'accese in petlo 
Fiamma di santo Amor! 
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TORQUATO TASSO 

Fra gli uomini più illustri d'Italia imparerete un 
giorno a rispettare Torquato Tasso; poeta il quale 
cantò le imprese che fecero i Cristiani in Terra Santa 
quando, verso il 1100, andarono a liberare Gerusa- 
lemme di mano dei Turchi. Gli invidiosi, a cui faceva 
dispetto il bell'ingegno di Torquato, dicevano ogni 
male delle sue composizioni, e, quel eli' è peggio, spar- 
sero delle calunnio contro il suo buon nome, permet- 
terlo in vista a coloro che lo proteggevano. Singo- 
larmonto Io aveva criticato e calunnialo un tale Ia- 
copo Sai via ti , le cui maligne insinuazioni giunsero 
fino a far mettere quel valente uomo in prigione. 

Ma i cattivi non possono tardare a scoprirsi , 
perchè, come dice il proverbio, la botte dà del vino 
che ha. Gli amici del Tasso corsero a raccontare a 
questo una turpe azione del suo nemico, e lo esor- 
tavano a darle pubblicità, e cosi toglier la riputa- 
zione a chi l'avea voluta togliere a lui- 
li Tasso però, oltre esser bravo, era anche buono 
e religioso. E sapete che cosa rispose? Io non voglio 
toglier a colui né tenore né la vita: solo vomì poltre 
togliergli la volontà di far male. 

Fanciulli, se andate Bergamo, vedrete sulla piazza 
in città la statua di Torquato Tasso , che fu berga- 
masco (nato in Sorrento agli li marzo 1544). Allora 
ricordatevi di questa sua risposta. — Non tulli pos- 
siamo diventar bravi e famosi come lui: tulli possia- 
mo come lui esser buoni. 
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CCVHt 

LE PECORE A CONSIGLIO 

(dai. detto ai. fatto vi è un gran tratto) 

Le Pecore si congregarono lina volta in consulla 
di stato- ]l ponto più importante che si propose, fu 
come difendersi dal Lupo. Dopo varii pareri, final- 
mente saltò su un Agnellino , e fatta una bella ri- 
verenza al consesso: » Io, disse, sono figlio di 
una balordissima madre, la quale ogni tratto si per- 
deva tra i boschi , ed oh! quante volte mi ha fatto 
stentar il latte, e quante volte ba stancalo i pastori 
in farsi cercare! Il pastore finalmente per rinvenirla 
le pose al collo una campanella di suono acutissimo, 
che si sentiva per tutta la valle, la quale agitandosi 
ad ogni molo, dava segno dove andava raminga : a 
io conosceva benissimo il tocco della campana, e an- 
dava a trovarla , e mi attaccava alle poppe , o mi 
nutriva. Or chi attaccasse una simil campana al collo 
del lupo, non sarebbe egli rimediato tutto il male 
con poca spesa ? Conosceremmo da lungi il ladrone ; 
avremmo tempo di svegliar i cani, e di avvisar i pa- 
stori, e di fuggir in salvo» : 

A questo partito lutto il popolo pecorino fi:' plau- 
so, e si vieto di pensar ad altro, e si stabili quol- 
P unico ripiego. Restava solo a stabilirsi chi dovesse 
attaccar la campana. Le pecore anziane dicevano : 
n A noi toccai! comandare, e non eseguire». Le mezzano 
avevano i figli d'allevare, e non potevano internarsi 
nel bosco in cerca del lupo, e gli agnellini crau troppo 
deboli; sicché lutti approvaron il partilo, ma niuno 
voleva esser il primo a porvi la mano. 
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CCLX 

AFFETTI DOPO LA H. COMUNIONE 

Divino amor mio, 
Che sceso dal cielo 
In mia li co velo 
M'entrasti nel scn; 

T'adoro e ringrazia 
Col cor di ri spello, 
Di tenero affetto, 
Di fede ripien. 

Portando la Croce 
Vincesti l'inferno, 
Per trarmi all'eterno 
Tuo regno con Te- 

Nè pago di questo 
Volesti su l'are 
Quaggiù soggiornare 

Ah quale in ricambio 
Di tanlo favore, 
Qual cosa, o Signoro, 
Offrirti polrò? 

Il core e lo spirto, 
Me tutto a Te dono: 
M'accogli: tuo sono, 
Tuo sempre sarò. 

Deh tu mi concedi 
D'amore un gran foco: 
D'amarti si poco 
Non posso soffrir. 

Felice! se preda 
Di fiamma infinita, 
Polrò quesla vita 
Amando finir ! 
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ccx 

A PELLE E IL CIABATTINO 

Aveva Apclle dipìnto un bel quadro; e com'era 
solilo di quo' tempi, l'aveva esposto al pubblico, stando 
egli nascosto dietro la tela a sentire ciò, che si (liceva 
dagli spettatori. Passa uno, lo mira : n Oh che bella in- 
venzione imitante il naturale »! Passa un altro, o ne 
loda il disegno: passa un altro, e ammira il colorito. 
Ognuno diceva il suo parere. Passò ancora un Cia- 
battino; e fattosi anch'esso a veder la pittura colla 
bocca aperta, non sapeva che si dire: solamente, pie- 
gando gli ocebi verso terra, gli venner vedute le scar- 
pe, e fatto un volto da beffe: « Oibó, disse, che scarpe 
all'antica! Questa mi par l'immagino del pavone, tulio 
bellezza nel corpo e lutto deformità nc'picdi ».Apclle 
dietro la tela udiva il tutto, e la sera con pochi traili 
di pennello emendò l'errore, e fece lo scarpette alla 
moda corrente; e il di seguente ripose lo stesso qua- 
dro alla veduta del pubblico. All'ora medesima del 
giorno avanti passo lo stesso Calzolaio; e vedendo ebu 
la figura ateva mutale le Si arpe, tenne per certo, 
che il pillorc avessi: fallo conio del suo parere; e 
cominciò più per minuto a criticar il fuslo della gam- 
ba, il por la min lo del braccio e il rimancnle. Tscl 
allora Apollo dal nascondiglio con no pennello alla 
mano, allo a colorirgli le spalle, c gli disse <|ucl ce- 
lebre mollo: Caholaw, non t'impacciar rfui/t (carpe 

CCX1 

GLI ALBERI A CONSIGLIO 

Gli Alberi s'adunarono un giorno per volersi eleg- 
gere un ro che li governasse. Si volsero dapprima 
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a richiederne l'Ulivo , il quale per bel modo se ne 
scusò col dire, ch'egli era occupalo di troppo a for- 
mare quell'olio, che doveasi adoperare in onore di 
Dio ed in servigio degli uomini. Allora gli Alberi si 
rivolsero al Fico, e salutatolo con riverenza, gli of- 
fersero la corona; ma il Fico disse come l'Ulivo, 
che l'avessero per iscusato; poiché egli amava tanto 
la dolcezza de' suoi frulli, che non polca badare ad 
altro, che applicarsi a produrli, e condottili a matu- 
rità, render più care e più delicate le mense. Laonde 
passarono dal Fico alla Vile, pur pregandola cai da- 
menlo d'essere con esso loro tanta benigna da voler 
gradire che rcina la coronassero. La Vite, anch'ella, 
roso loro le debito grazie, rifiutò qnell' onore, assi- 
curandoli, esser lei troppo avventurosa del poter oc- 
cuparsi a distillar quell'ambrosia, che forma de' suoi 
dolci sapori la delizia del Ciclo e della terra. Dopo 
tanti rifiuti, gli Alberi si presentarono al Bovo, tut- 
to cespugliosa ed irlo di spine, il quale accettata 
di presento l'offerta , la prima carezza che fece loro, 
si fu il minacciarli, che gli avrebbe trafitti e squarciali, 
se non avessero eseguiti puntualmente i suoi ordini. 

Coloro t yuali vivono sotto Vituperio degli uomini, 
non aspirano che ad essere trattati con dolcexta, ni 
altro desiderano che l'olio dell'Ulivo, la manna del Fico 
e ii nettare della Vite, cioè d" essere guidati con det- 
cezta td affabilità. 

CCX1I 

IL MENDICANTE 

Son mendico, c sulla via 
Pano chiedo ai passeggicri: 
Una licla compagnia 
Ecco vien di cavalieri.. 



M'accostai tìmidamente; 
Ma eoa cenni del bastone 
Fui rispinlo immantinente , 
Kiuu si mosse a compassione. 
Sol soletto a passo lento 
Avauiar vidi un vegliardo, 
Che rispose al mio lamento? 
Al lavoro va, infingardo. 
Al lavoro? E forse chiede 
11 mendico altro da voi? 
Ma lavor chi gli provvedo? 
E dov'è chi pensi a noi? 
Con un altro m' incontrai 
Nel mantello avviluppato. 
Anche a lui) Fratti, gridai, 
Canili d'un affamalo. 
Sperdi iman la tua prtghiira , 
Io non ho da darti aiuto. 
Mi rispose, e non fu vera 
La ragion del suo rifiuto. 
Finalmente una fanciulla 

Si commosse al prego mio, , 
E mi disse: Io non ho nulla, 
Sia per mi ti aiuti Iddio. 
Oh perchè, se non volete 
Dar soccorso al poverello, 
Come lei non rispondete: 
Dio t'aiuti, o buon fratello? 

CCXI1I 

ALESSANDRO IL GRANDE ANCOR FANCIULLO 

Narra Plutarco, che facendosi un solenne sacri- 
fizio ai falsi Dei in prcsema di Alessandro Macedone 
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ancor fanciullo , fu ridi ics lo il rcal giovinetto, che 
pigliasse gentilmente con Ire dita unite no pìriico 
d'incenso, e lo sporgesse sopra la vittima ardente. 
Alessandro fio d'allora splendido e liberale, allargò 
quanto pula il pugno, c riempitolo quanto rapila 
d'incenso, lo sparso sul fuoco; c perchè vide subilo 
aliarsi al Cielo grandi ondate di fumo odoroso, di- 
fettandosi come fanciullo di quella bella novità, cac- 
ciò un altro pugno d'incenso, c poi un altro, Leoni- 
da suo aio gli fu' cenno, chn bastava cosi; ma il fi- 
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di cinquecento somn d'incenso, le maodò in dono a 
quel cuore ristretto o meschino del suo Aio, avvi- 
sandolo , che con gli Dei non si deve tenere il pugno 
ristretto. 

CCXIV 

IL HEMOKIO CHE FA LA BATTUTA 

Fu veduto una volta il Demonio all'apertura d'una 
finestra, ebe meltea verso strada, starsene con un in- 
voglio di carta alla mano, alzando e abbassando il 
braccio, a modo di un maestro di cappella, che fa la 
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battute di musico sull'organo, e nel brutto mostaccio 
cbe mostrava, ai vedeva un cerio fior dì allegrezza 
c di godimento straordinario, come di chi sentisse un'ar- 
monìa di tutto suo gusto. Abitavano in quella stanza 
quattro lingue mirabilmente affilate alla maledizione, 
marito o moglie e figlio e suocera;- e quella mattina 
appunto, non essendo riuscito il desinare di gusto alla 
suocera rabbiosa, rovesciato le tavole, e rotti i piatti, 
e sparsi per le stanze i rottami de' bicchieri e delle 
tazze , sonavano campane doppie dì empie impreca- 
zioni: nPossu tu aver mangiato V ultimo boccone » ; e 
l'altro: «. Possa tu restar attossicato»; e la vecchia: h Pos- 
siate tutti aver mangiato il diavolo» ; E il Diavolo a 
questa musica faceva la battuta, mostrando, cbe can- 
tavano a suo gusto, e che potevano esser promossi alla 
cappella dell'inferno, dove sempre si canta su questo 
tuono di maledizioni , e sì passeggia questo registro 
principale di orrende c viperino imprecazioni. 

Oh in quante case e in quante botteghe il Diavolo 
Bla facendo la battuta! Quella signora maledice il peg- 
giore il paggio sotto voce risponde per le rime ; e la 
padrona maledice la serva ola donzella, e la donzella 
canta sullo slesso tuono delle maledizioni; e il capo 
di casa contro i giovani, o il Diavolo sta dicendo: n Ob 
bravi, ob che bella musica » ! 

CCXV 

Ilf LODE DF.i gANTI INNOCENTI 

Salvctc, o teneri 
Leggiadri fiori, 
Primi dr.' Martiri 
Fulgidi onori! 



Voi sulla candida 
Alba primiera 
Vedeste, o Pargoli, 
L'ultima sera. 

Qual d'atro turbino 
L'ire animose 
Svelgon dal cespite 
Nascenti rose; 

Tal d'un Re porfido 
La mano ardila 
Vi tolse, ahi barbaro 1 . 
Nel fior la vita. 

Voi gregge tenero, 
Vittimo intatte, 
Nuotaste in riveli 
Di sangue e latte; 

E dall'etereo 
Fanciul divino 
Fugaste l'empio 
Crudo destino. 

Solfara splendida 
Ora riposa 
II vostro cenere, 
Schiera vezzosa. 

Rachele memore 
Suoi figli in Rama 
Con alta e flebile 
Voce vi chiama; 

Ma voi beandovi 
In seno a Dio, 
Lasciate i queruli 
Pianti in obblìo. 
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Quindi sul (umilio 

Di vostre salmo 

Scherzale, o semplici, 

Con lauri e palme; 
E delta Vergine 

Al divo Infante 

Sciogliete sa candido 

Inno Test ani e. 
Al plauso unanime 

De' rostri cuori 

Gli almi rispondono 

Celesti amori ■■ 
E tutto in giubilo 

Con bella laude 

Al dmn Figlio 

11 mondo applaude. 

CCXVI 

V ALBERGATORE DI HALNAIVTILE 

Venendo una folla Santo Ambrogio da Milano, 
dond'era Arcivescovo, a Roma, dond'era natio, e pas- 
sando per Toscana , venne a una villa nel contado 
della città di Firenze, che si chiama Malmanlìlc; dove 
essendo con tutta sua famiglia in uno albergo per ri- 
posarsi, venne a ragionamento coli' alberga (ore, e do- 
mandoli di suo essere e di sua condizione. Il quale 
gli risposa , e disse , come Dio gli ave» fatto molto 
di bene, e che tutta la vita sua era stata con grande 
prosperità, e giammai non avea avuta alcuna avver- 
sila : « lo ricco, io sano, io bella donna, assai figliuoli, 
grande famiglia : ne ingiuria, onta o danno ricevetti 
mai da persona: riverito, onorato, careggialo di tutta 
gente, io non seppi mai che male si fosse o tristezza; 
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ma sempre lielo e contento sono vivuto, e viva». Uden- 
do ciò Santo Ambrogio, forte si meravigliò ; e chia- 
mando la famiglia sua , comandò che i cavalli tosto 
fossero sellati, e imman lineale ogn' uomo si partisse, 
dicendo: n Iddio non è in questo luogo, uè eoo questo 
uomo, al quale ha lasciato avere tanta prosperità. Fug- 
giamo di presente, che l'ira di Dio non venga sovra 
di noi in questo luogo ». E cosi partendosi con tutta 
sua compagnia, anziché molto fossero dilungali, s'aprì 
di subito la terra, e inghiotlt l'albergo e l'alberga- 
tore, i figliuoli, la moglie e tutta la sua famiglia, gli 
arnesi e tutto ciò eh' egli possedea. La qual cosa udendo 
Sanlo Ambrogio, disse alla sua famiglia: « Or vedete, o 
figliuoli, come la prosperità mondana riesce a mal fine»! 

CCXVI1 

IL PUTTO AVVEZZO ALLE IMPHEC AZIONI 

Una faceta riprensione fece S. Ignazio ad un Putto 
di poca età, il quale aveva sulla lingua ad ogni parola: 
n Ti venga il canchero n . La penna non dava inchio- 
stro: « Venga il canchero alla penna». Una scarpa non cal- 
zava bene: « Venga il canchero alla scarpa, e a chi la fe- 
ce >. Ad ogni compagno, che gli dava qualche disturbo : 
• Lasciami stare: che ti possa saltar il canchero». Insom- 
ma, a tutte lecose.che non gli andavan al verso, al padre, 
alla madre, e al maestro più che più, ìnandava il can- 
chero. S. Ignazio per correggerlo mandò a comperare 
un granchio marino vìvo, nero e smisurato, e avuta 
notizia, che quella mattina aveva mandali cento can- 
cheri in uu fiato, lo chiamò a sè: preselo per un brac- 
cio, acciocché non fuggisse, mezzo tra l'amorevole 
e il serio: « Figlio mio, gli disse, voi mandate il can- 
chero cento volle il dì a questo e a quello. Sapele , 
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che bestiaccia è il cancro? Eccola, e in cosi dire, gli 
appressò quell'animale al volto colle due zampe grosso 
c biforco le, che a guisa di tanaglia si aprivano e si 
stringevano, colle altre zampe minori, che andavano 
quasi vogando, e movendosi per aria; e gliel'andava 
appressando al volto, dicendo: Ecco il cancro: Vi 
par una bella cosa il cancro ? Imparale a mandar 
il cancro». Si contorceva per ogni parte il figliuolo 
sbigottito, o piangeva forte o diceva: « Mai più cancro, 
mai più: noi dirò più ». E certo noi disse più : anzi 
fatto grande raccontava con molto sapore la viva ap- 
prensione, che gli reato sempre impressa di quell'a- 
nimale. 

CCXVIH 

IL FAHCIULLIrtO E LA FARFALLA 

Farfalla instabile 

L'incerto volo 

Or alla c rapida, 

Or lenta e al suolo 

Per verde prato 

Movendo va. 
Con gnardo cupido 

Un Fanciullino 

Fisso la seguita 

Nel suo cammino. 

Finché si posa 

Sn vago fior. 
Allora tacito 

Ver lei zen viene: 

11 cor gli palpita 

Fra toma e speno, 

Vermiglio ha il vòlto, 

Tremante il pie'. 
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Il fior col l'avi da 

Man preme a afferra ; 

Col fior l'incauta 

Farfalla serra, 

Che al forte colpo 

Quasi spirò. 
Ebbro di giubilo 

Gli altri fanciulli 

Richiama celere 

Dai lor trastulli; 

Tulli li vuole 

Vicini a sé. 
La bella e nobile 

Sua cara preda 

Vuol che ognun sappia, 

Vnol che ognun veda; 

Vuol lentamente 

Le dita aprir: 
E i color lucidi 

Descrive intanto, 

L'oro, la porpora 

Del suo bel manto, 

1 pregi lutti 

Di sua beltà. 
La palma schiudere 

Alfin risolve; 

Ma un verme ignobile 

E poca polve 

Sorpreso trova 

Dentro la man. 
Quando fu V amato inietto 

Dal fanciullo in mano stretto, 

La bellezza sua /ini. 
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Vii seguace del ditello, 
Posseduto il caro oggetto, 
Anche a te tiegue così. 

CCX1X 

L'ALLEGREZZA E IL SILENZIO 

L'Allegrezza, accompagnata da una turba di gio- 
vani, di musici e di sonatori, si scontrò una volta 
col Silenzio , che uscito da -un chiostro di cremili, 
se ne veniva passo passo, tutto solo e malinconico. 
L' Allegrezza in vederlo, colla sua giovialità di volto 
e di parole, fallategli incontro :n Ob Silenzio, gli disse, 
come sei mai capitato su la strada pubblica? Il luo 
abitar ordinario è solamente negli cremi, o nel cuor 
de' politici cupi e taciturni. Come orati vedo andar 
per piazza ? Giacché l'accidente ha portalo , che ci 
troviamo insieme, vieni in compagnia con noi, està 
allegro ancor tu.» . Il Silenzio accettava di mala voglia 
quella camerata; pur tante istanze gli furon fatte, 
che vi si accomodò. Per tutta la strada non parlò 
mai. Giunti finalmente all'osteria, dove bisognò rin- 
frescarsi essondo di viaggio, il Silenzio si ritirò in un 
angolo lutto solo e tulio zitto: stava bensi a sentire 
e a vedere, e faceva bocca da ridere alle burle c 
agli scherzi, che per tulio bollivano, ma non dissemai 
parola. Fosti a tavola, appena cominciò a mangiar e 
hevere, che riscaldala anch'esso dal vino e dalle vi- 
vande, cominciò a parlare, poi a burlare, poi a mot- 
teggiare; e non si udì ciarlone maggior di lui in tutta 
la tavola. E perché era poco avvezzo a parlare, disse 
più spropositi che parole. Il Silenzio foce tali eccessi! 
Il Silenzio, condotto a trappola in un convito, an- 
ch'egli spropositò. Se ne ravvide poco dopo: e pen- 
' tito del fatto, fc' voto di uon entrar mai più nelle 
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osterie, o ili non mettersi mai più a lati contili; 
e cosi vedrete che nelle osterie e ne' convili de'secolari 
non v'è più Silenzio. 

ccxx 

ZENONE E UD GIOV1NOTTO ORGOGLIOSO 

Zenone soprannominalo il Gilico, gran filosofo, 
cui slava bene la barba al mento e la toga indosso, al 
riferire di Laerzio, chiari solennemente un giovinetto 
sbarbato. Questi facea del sacciulello, o colle due dita 
della mano destra gentilmente congiunte si lusingava 
di sputar qualche bella sentenza dì tanto in tanfo. Per 
tenersi poi in riputazione affettava la conversazione dei 
più savi maestri , portando il sno volto in camerata 
di quelle canute anticaglie, che frequentavano l'Acca- 
demia. Trovandosi dunque costui in una di queste 
erudite corone, propose a Zenone Cilico alcuni que- 
siti di allo e di superiore intendimento. Zenone 
stette su due piedi per un poco pensoso , poi disse : 
«Aspettatemi qui, che ora vengo colla risposta»; e cor- 
se frettolosamente in casa. Il Giovane, che non peccava 
di umiltà, s'immaginò ebe il filosofo andasse in casa 
a prender libri , e pre sontuose! lo eh' egli era , non 
mancò di dir alcuna parola, che non era la prima volta, 
che dava pensare a' Maestri; come se un logichello, ap- 
pena promosso ad alzar i mantici del suo organo, po- 
tesse proporre a'maestri del primo coro qualche diffi- 
coltà sopra l'armonia della più astrusa metafisica. 

In questo mentre eccoli Zenone che torna , e 
gli dice: « Eccomi per la risposta de' tuoi quesiti. Mira 
qui ii. E in cosi dire gli pose d'avanti uno specchio; 
poi soggiunse:» E ti par questo un vólto da voler sapere 
e cercar tanto in su ? Più basse, più basse le ali, e 
lascia questi voli alle aquile, ed essendo lu un pas- 



sero ancor novello resta contento di svolazzare 
torno il nido, e non passar i termini ». 

CCXXI 

LA PREGHIERA DELL' ORFANELLO 

Oh Signor, oh Padre mio! 
Sono un tìglio poveretto 
Nato al gemilo , all' obblio: 
Non ho amico, non ho tetto , 

10 non so, che sia gioir! 

Chi il mio pianto tergo almeno? 
Ah tu solo! — Nel tuo seno 
Io nascondo il mio sospiri 
Ecco ognuno in grembo assiso 

Di sua madre, avventuroso 

Gode il tenero sorriso , 

Gode il bacio affettuoso 

D'una madre che il nudri. 

Ma dov'è la madre mia 
Che sollecita, che pia 
Mi rallegri questo di ? 
11 lamento mi perdona ; 

Sci cortese all'augelletto: 

La tua man non abbandona 

11 gemente fanciuliello 

Che Te solo, altri non ha 

Ho Te solo : oh gioia pura ! 
Chi mi ha data la sventura , 
Questa gioia pur mi dà ! 
Sono io puro fortunato: 

Quando squallido, mendico 

Mangio il pane lagrimalo, 

E, Signor, ti benedico 

Perchè memore di me: 
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È una dolce dolce cosa 
La mia lagrima pietosa , 
Che discende in seno a Te! 
Orfanello errante in questa 

Solitudine del mondo, 

Quando un'ora è troppo mesta 

Levo il cantico giocondo 

Della speme e dell'amor. 

Mi diranno per trastullo: 

— Chi e quel misero fanciullo? 

— Sono il figlio dtl Signor! 

CCXXH 

I GRANCHI A CONSIGLIO 

I Granchi fecero Ira loro consiglio sopra il buon 
governo della loro repubblica; e in quel nero consesso 
fu rilevata la comune taccia, che avevano presso il 
mondo di andar sempre al rovescio; tanto che era pas- 
salo in proverbio ironico: Andar diritto come un gran- 
chiù. « Converrebbe al certo, dicevano i più onorali, 
converrebbe togliere questo pregiudizio al nostro no- 
me. Ma in qual maniera »? Si provarono molti e molti 
ad andar diritti, e puntavano contro la terra le loro 
zanche forcute; ma era molto lo stento, e poco il viag- 
gio, ed era piuttosto un saltare, che un andare, e In 
somma si vede, dissero d'accordo, che a noi assuefatti 
ah infaniia a camminar cosi, è impossibile andar altri- 
menti. Si provveda dunque all'avvenire, c si faccia 
legge a tutte le Gambarcsse, che, quando alleveranno i 
Granchi piccoli, adaliino loro le gambe quando son 
tenere, e le avvezzino ad andar sul buon verso». Ac- 
consentirono tutti alla proposta, e si registrò nel li- 
bro degli ordini del governo, incaricandosi l'esecu- 
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zione per l'amore alla riputazione cornane del loro 
nome. Ma il fallo come andò? La madre dava in 
voce la regola del buon passo al figliuolo; e il figliti 
rispondeva: « Orsù, madre, andate avanti, ed io vi se- 
guirò . La madre, in vece di andar avanti , dava indie- 
tro, e il figlio anch'esso dava indietro. «Figlio, io non ti 
bo mica insegnato cosi — Io non ho miglior insegna- 
mento del vostro esempio : come andate voi , verrò 
ancor io »; e cosi non vi fu mai rimedio di metter in 
esecuzione quel buon partito che fu proposta, e tulli i 
Gambari seguirono ancora ad andar al l'in dietro. 

La prima qualità del correttore é, eh' egli ita netto 
di quel falla che riprende negli altri- 

CCXXHI 

INGRATITUDINE DI BASILIO IMPERATORE 

Basilio, imperatore famoso d'Oriente , ne anda- 
va un giorno per gli orrori de' boschi a caccia di 
fiere. Quando avvenutosi in un cervo di smisurata 
grandezza, l'assaltò e l'arrestò, e già con l'asta si 
adoperava di ucciderlo. Il cervo schermendosi brava- 
mente, avanzossi tanto che, saltandogli addosso, gli ficcò 
un ramo delle corna nel cingolo dello reni, e cosi le- 
vandolo in alto, era già per lòrgH la vita. Un gentil 
uomo che sol trosavasi per avventura vicino, accorren- 
do con somma celerilà, con sommo coraggio sfoderò la 
spada, tagliò il cingolo, e salvò l'imperatore da morte. 
Tornasi la sera a palazzo, e divoratasi già la fama 
del fatto, tatti si affollavano intorno al magnanimo cor- 
tigiano, congratulandosi seco, che gli fosse toccato si 
buono incontro di potere salvare la vita al principe. 
Chi pensava ch'ei dovesse essere sublimato l' illessa 
sera al carico supremo di favorito, o almeno ascritto 
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al ruolo principale de' grandi; chi gli augurava dona- 
tivi superbi, chi parentele splendide, chi titoli spe- 
ciosi: quando l' imperatore il quale, conformo il reo 
costume di molti collocali in alla fortuna, non polca 
comportare di riconoscersi debìtor di troppo ad al- 
cuno inferiore a sè; che fa l'i ngra rissimo? Chiama ad 
un trailo il capitan di giustizia , e sotto color che 
qucll' nomo fosse stato ardilo di metter mano alla per- 
sona imperiale, ordina che gli sia mozzala pubblica- 
mente la testa; e così fu tosto eseguito con universale 
stordimento di quei, cho videro palpitante sopra d'un 
ceppo colui, che aspettavano di veder quasi ammesso a 
parie del trono. 

CCXXIV 

L< INDUGIO NELLA CARITÀ' 
Quando il meschino, vostro fratello, 
Senza ricovero, senza mantello, 
Con un accento che fa pielà, 
Vi chiede supplice la carila, 
Oh! come spesso dire s'ascolta : 
Un'altra volta, un'altra volta! 

Un'altra volta ! ma non vedete 
Quell'infelice, che ha fame e sete? 
Un'altra volta saranno invano 
Pane, ricovero, pielosa mano : 
Chi sa? domani, forse oggi ancora, 
Chi sa che il misero per voi non mora ! 

Per non ouendere il molle guanto, 
Per non isciogliere il caldo manto, 
Per meno ancora, spesso per nulla, 
Pel cagnolino che si trastulla, 
Chi un pane implora dire s'ascolta: 
Un'altra volta, un'altra valla! 
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Ah! è troppo orrìbile questa risposta! 

Voi non pensale qual prezzo costa 

La leggerezza con cut trattate 

Que' bisognosi che discaccialo: 

Voi non crede to che di dolore, 

Di fame il povero reietto more. 
Pei vostri inalili capricci tao li, 

Por falsi amici, per suoni e conti , 

Sprecale, stolidi! tanto denaro; 

Ma per un soldo vi fate avaro; 

Un soldo !... E il misero dire s'ascolta: 

Un'altra volta, un'altra volta! 
Vergogna! schiudasi il vostro core 

A Caritadc, figlia d'amore; 

Soccorso d'opera e di consiglio 

Siate ai fratelli nei duro eaiglio; 

Fatevi aita di chi la chiede, 

Ed aspettatevi larga mercede. 
Nella sless'opera in voi trovate 

La ricompensa che meritale; 

E in miglior vita vi spetterà 

Centuplicata la carità; 

Donale ai miseri con mano sciolta; 

Potrebbe ucciderli: Un'altra volta! 

ccxxv 

IL FEHSIEI1B DEL GIUDIZIO DI DIO 

Lcggesi nella vita de' Santi Padri, che un gio- 
vane volendo entrare alla religione, manifestò lo in- 
tendimento suo alla madre sua. E volendolo ella ri- 
trarre eh' e' non Centrasse, dicendo: a Come mi vuoi lu 
lasciare sola e abbandonarmi, che sono vedova, e non 
ho più figliuoli, e più non aspallo » ? rispondea con 
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grande fervore: «Madre mia, io debbo più amare 
Iddio che voi: io voglio salvare l'anima mìa > . Onde 
non acconsentendo a' prieghi ne alle lagrime della 
madre, enlrò alla religione, dove cerio tempo Tu spi- 
ritaste e devolo ; ma poi venne intepidendo , e a 
poco a poco lasciando lo spirilo e il fervore, diventò 
dissoluto e cattivo. Ora infermò di grande in Terni i- 
tadc ; e un di di subito uscendo fuori di sii , fu 
rapilo davanti al gindicio di Dio, dove con grande 
paura e tremore, aspettando d'esser giudicalo, volse 
l'occhio, e vide la madre sua eh' era morta più tempo 
dinanzi, la quale gli parlò e disse: « Che vuole que- 
sto dire, figliuolo mio? Or se' tu venuto qui ad essere 
giudicalo tn ? Or dove sono le parole che tu ■ mi 
dicesti : Io voglio salvare l'anima mia ? È questo il 
fervore e la divozione che tu mostravi ? Dov'è la 
tua religione ». A queste parole non rispondendo, ma 
confuso e pieno di molla vergogna ritornò in sé; o 
ripensando la vergogna ch'egli avea avulo in se per 
le parole della madre , c la grande confusione , ri- 
prese il primo fervore e la divozione che avere so- 
leva, dicendo: « Se io non potei. patire il rimprovero 
della madre mia, e la vergogna per le sue parole, 
or come potrò io sostenere quello di Dio, de' Santi 
c degli Angeli suoi » ? 

CCXXVI 

IL LUPO E I GUARDI Ani ni pecom; 

Curioso è l'apologo, ebe narra Plutarco. Un Lupo 
affamato sorll dal bosco a cercare di che sfamarsi, e 
trovalo per buona sorta un Agnellino scostatosi dalla 
greggia, abboccatolo per il collo, e recatoselo sulle 
spalle, faggiva frettoloso a rintanarsi. I Guardiani se 
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ne arrìderò tosi», e attizzatigli dietro i caoi, postisi 
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Inlli a ini. li rotonda, uoli bocca c mento e tutto 
ledila. Allora il Lupo tocco dal zelo e più dalla fame, 
spinto il muso fuor d una apertura delle tegole, dice 
a quella combriccola : Quali baccàno , se io avmi 
falla ciò. E non disse più altro, perchè ebbe di grazia 
di fuggir presto; ma volle dire: a Ladri guardiani, per 
un agnellino, ebe io rubi alla greggia, subito date 
all'armi, gridando: Al ladro, al ladro, al lupo al lupo. 
£ se avessi rubato un vitello, come avete fallo voi al 
padrone, ghiottoni che siele, che baccàno, che tumulto 
fareste voi? Perchè non osservate la fedeltà voi, ebe 
gridale agli altri»? 

La Fedeltà sta bene fu casa di tutti, e ti dive esigert 
prima da lé itino e poi dagli altri. 

CCXXVII 

IL CREDO 
Credo, o Signore, e Te credendo onoro 
Padre, che lutto puoi, ebe Terra e Ciclo 
l'ormasti, e leco adoro, 



Solibcn d'umano velo 

Cinta, Gesù luo Figlio e Signor nostro. 

Che di Maria nel chiostro 

Degnò di Spirto Sanlo esser concetto, 

Benché era immenso, e nascer pargoletto. 
E ch'Egli allor, quando scilca Pilato 

A giudicar le Palo lina genti, 

Deriso e flagellato, 

E pieno di tormenti , 

Soffrir degnossi; c clic confitto in croce 

Cedette a morte atroce, 

Munire la superò dal freddo legno, 

Seeso a spogliar d'Arerno il vinto regno. 
E sorto allor, quando la terza aurora 

Il varco apriva al più brillante giorno, 

Uscì dall'urna fuora 

Di nuova luce adorno, 

E in Ciel sali, dove di Te suo Padre 

Sovra le alale squadre 

Al fianco siede, ond'arbitro s'aspetta 

Con lauco a giudicar severa o retta. 
Credo lo Spirto Sanlo, c il credo uguale 

A Te, col Figlio, e d'Ambo procedente; 

La Chiesa universale 

Ricovro d'ogni genie, 

In cui divieti, mercè d'amor fraterno, 

Comune il merlo alterno, 

Cui di Unla balia Tacesti dono, 

Che puote a chi peccò dare il perdono. 
E credo pur clic in fredda polve sciolto, 

O sparso in brani il frale umano ammanto, 

llacquislerà quel vòlto, 

Ch'era da morte affranto, 

Risorgerà quando da! proprio pondo 
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Cadrà disfatto il mondo, 
E alle primiere membra ogu'aluia unita 
Avrà, se rea non sia, l'eterna vita. 
Como nel Sìmbol della Fede ò espresso 
Giuro creder così, così confesso. 

CCXXVIll 

LA IO). l'i: E LA LUPA 

Ad un pozzo profondo, a cui si attingeva con 
duo grandi secclie raccomandale ai capi d'una lunga 
fune che s'avvolgeva ad un tornio, giunse una Volpe 
mezzo morta di sete; e il bisogno vinse l'astuzia, si 
che la Volpe, pensato alquaulo, si accoccolò di botto 
entro la secchia suprema, e pel suo peso scese al 
pozzo, dove potè dissetarsi a suo agio. Slava pen- 
sando come riascendere, quand'ecco una Lupa siti- 
bonda affacciarselo all'imboccatura del pozzo, e veduta 
laggiù la Volpe meschina: — Che fai, comare, le disse, 
costaggiù in fondo all'oscuro, c come bai potuto di- 
scendervi? — Eh, comare, non ho tempo da perdere 
in ciance io: io pesco lamprede tanto fatte , che le 
son proprio bocconi da ghiotti. Acconciali nella sec- 
chia, che e costassù attaccala alla fune; e tu pure 
discenderai come appunto ho fatto io stessa » — 
La Lupa non ascoltò che la gola; si cacciò nella sec- 
chia, e pesando più della Volpe, cominciò a scendere 
soavemente; e mentre ella scendeva, la Volpe roonlava. ■ 
Scontratesi a mezzo il cammino: — Addio, comare, 
disse la Volpe, e che buon prò li faccia. Il Ciel li 
campi dalle sassate e dai cani. — La Lupa mesebi- 
nella si avvide troppo tardi dell'error suo, e chiese 
alla Volpe; — .1 Ma tu, tornare, dove vai?" — «A 
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pigliar un po' d'uria: io sono diserei», o l'bo voluto 
lasciare la tua parie d'acqua e di lamprede •> — Non 
avea finito, che già d'un sallo era balzata fuori della 
secchia e del pozzo, e l'altra fu uu gran tonfo nel- 
l'acqua. 

CtXXIX 



Secondo die narra Plutarco ne' suoi Morali , 
il Sole ed il vento Borea entrarono un giorno a ga- 
reggiare insieme di lor valore, e vantandosi ognuuo di 
maggior forza e potere dell'altro, venne loro veduto 
un pellegrino in sulla via che andava a suo viaggio. 
Disse Borea al Sole: o Facciamo esperimento di nostra 
virtù sopra quel passeggiero , e chi vale a lòrgli il 
mantello di dosso, sia giudicato il più forte ». 11 Sole 
accollò la sfida, ed eccoli che Borea lutto arruffan- 
dosi, ed il Ciclo dì negri nuvoloni coprendo, miscsi 
con laut'impelo e si tempestosamente a soffiare) chu 
ruppe la più sformata fortuna di terra e di mare. H 
lapincllo del pellegrino a si repentina bufera , tulio 
in sé rannicchiandosi, e al tronco d'una quercia ap- 
poggiandosi, si ravviluppava nel suo mantello; e ad 
ogni nuovo buffo di Borea serrandoselo addosso, tanto 
il tenea stretto, che Borea per istraeco lasciò di per- 
versare. Venula al Sole la sua volta, cominciò a di- 
radare le nuvole, e a scendere piacevolmente co' suoi 
lepidi raggi sopra la terra; perchè il pellegrino ria- 
vutosi lutto dal ribrezzo della tramontana, e senten- 
dosi un dolce calore penetrar sotto i panni, cominciò 
dapprima ad aprire il mantello; ma pure dardeggian- 
dogli il Sole addosso, e tulio d'un amabile e soave 
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caloru consolandolo, ci non solo si tolse il mantello, imi' 
lutto il petto scoperse a quei bendici raggi, a* 
avrebbe perfino aperta l'anima tutta intera. 

Il Rigore è una vera tramontana gelata, che ag- 
ghiaccia lutti i cuori ; mentre la Dolcezza è un mite 
raggio di Sole, che ammollisce ogni petto, e lo rende 
docile ad ogni sua volontà. 

ccxxx 

L' INVERNO DELLA POVEUELLA 

Scorre il renio la campagna, 
Tutto gela ovunque tocca: 
Tristo e il ciel: la nove fiocca; 
La natura è tutta orror. 
Una donna, a cui sul petto 

Sta un fanciullo ancor lattante, 
Scalza, lacera, tremolilo 
Piange, piange, c grida ognor : 
ii Ob pietà! pietà! pietà! 
ii Soccorrete al figliol mio, 
a 0 di freddo mi morrà » ! 
Ben ravvolti ne' mantelli 
Tassar oltre senza enra 
Vede i ricebi suoi fratelli 
Che favellano tra lor ; 
E di mezzo a! mormorio, 
Quasi canto funerale, 
Incessante, mesto, uguale, 
Sorge il prego del dolor: 
u Oh pietà! pietà! pietà! 
•i Soccorrete al Ggliol mio, 
« O di freddo, mi morrà »! 
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Ella pensa i chiusi teli! 
E gli accesi focolari, 
Ove io mezzo ai figlioletti 
Siede lielo il genilor. 
Oh se togliere a quel fuoco 
Sol potesse una scintilla!... 
Ma il fanciullo a poco a poco 
Le don meno, c quasi maor. 
'i Oh pietà! pietà! pietà! 
« Soccorrete al figliol suo, 
« O di freddo le morrà n ! 
Ma quel Dio che tulli feco, 
Che amò lutti d'un amore, 
Fin che spiri in qualche core 
La pietà del suo dolor. 
Prosternala in sulla ria, 
Scalza, lacera, tremante, 
Col tuo gemilo incessante 
Grida, o Donna, grida tignar: 
'i Oh pietà! pietà! pietà! 
ri Soccorrete al figliol mio, 
•> O di freddo mi morrà ! « 

CCXXXI 

AMORE DI S. FILIPPO MERI 
PER MARIA SANTISSIMA 

Tanto amore dì Dio e di Gesù Cristo uno so- 
migliantissimo gliene ingenerò verso la santa sua Ma- 
dre Maria. Oh! che tenerezza, oh! che affetto più che 
figliale! La chiamava, come hambino, la Mamma sua, 
e come innamorato, la sua Signora, la sua Regina : 
l'avea sempre in bocca, assaporandola come il mele, 
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con Ibi parlando con infinito piacere, e la divozione 
ed amori! di lei a tulli raccomandando. Ed ella , In 
cara madre, di clie amore, di quali carezze e quanto 
lenere, gli rispondeva! Quante volle a lui si mostrò, 
confortandolo con parole di vera pietà materna! Basii 
dirvi di' quella volta che infermo lo visitò, e dì pre- 
sente guari. Era egli per febbre e dolori atrocissi- 
mi recato allo stremo, ed aspettavano che ci passas- 
se. Ed ecco que' the gli stanino a guardia , lutti 
suoi figliuoli spirituali , odono dal letto | essendo le 
cortine abbattute) tin favellar studialo pieno d'af- 
fetto: «Or che è queslo ? che degnazione? Madonna 
mia benedetta, Madonna min [iella?* e parlava di [anla 
forza, che scuolca il ietto. Allora uno alzò la cortina, 
e vide il Santo, che slava con tulio il corpo levalo 
dal Ietto in aria hen più d'un palmo, che con lo 
mani e liraccia dislese, aprendole e .■strìngendole, fa. 
eoa visla di abbracciare chicchessia con grande affetto, 
luttavia ripetendo le parole medesime, aggìngnendo: 
«Or come tanta degnazione di visitarmi così? E chi 
son io, che voi veniste a me a levarmi qnesti dolori?" 
Tulli vider la cosa ed udirono; e dimandando! che 
fosse, rispose: « Or non vedeste voi la Madonna san- 
tissima, che e venula a trovarmi ed a tornii questi do- 
lori? chè ceco io sono guarito: » e parea non potesse 
saziarsi di nominarla, e finire di raccomandar a tutti 
la divozione alla Vergine. 

CCXXXII 

BELLEZZA DI CORPO E PURITÀ' DI ANIMA' 



Quanlo al corpo, angelica (si può dire) aveva la 
carne, con una freschezza così delicata e gentile, che 
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non parca della massa comune: un color così dolce, 
grazioso e luccicante cbe innamorava; contorno di viso 
e di ciascuna sua parte, c soprattutto occhi tanto vivi e 
pieni di bellezza e d'amore; aspello cosi soave c gen- 
tile, che al lutto non avea a cui somigliarlo altro cbe 
un Angelo; il quale atto di angelica avvenenza gli 
era dato precipuamente da una certa modestia e 
candore d'innocenza celeste, die in esso spegneva 
ogni minimo alilo di sensualità , a che per sè polca 
forse far luogo tanta bellezza di corpo umano, e al 
lutto vi facea ridere un'aria purissima di Paradiso. La 
grazia santificante e la verginei bellezza dell'anima 
illumina talora ed imprime di queste forme celestiali 
anebe il corpo, quando in alcuno Dio vuole che al- 
cun po' essa anima trasparisca. Adunque non è a di- 
mandare, se i domestici e lutti que'cbe. il vedevano, 
no fossero innamorali, c lo guardassero così fanciul- 
lelto con un senlimenlo di dolce ed umile riveren- . 
za; ed era tanta la purezza di queir anima bella 
ed innocente, che un seniore di carnalità, un motto 
non affali» onesto le dava tanto dolore, che il facea 
tramortire: e cosi fu veramente; perchè usando in ca- 
sa del padre, e seco pranzando, siccome avviene, 
persone d'ogni maniera, e non tutte cosi costumale, so 
una parola fosse ad alcuno sfuggila di bocca me n cbe 
castissima, il santo Fanciullolto lutto riscosso, la pri- 
ma cosa levava gli occhi al ciclo, e stalo così affisato 
alcun poco, dava in nn subilo svenimento per forma, 
ehe, mancandogli le forze, cadeva da un lato e traboc- 
cava per lerra, se non fosse chi a tempo lo sostenesse. 
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CCXXX1IJ 
Vl'.NCESLAO E nol.E8l.A0 

Rappresentatevi un Ven cesino duca sccolar di 
Boemia. Era egli perseguitalo a morie dal porfido 
Loleslao, suo fratello di sangue, ma non già no di re- 
ligione, nfi dì costumi: e quantunque egli avesse perù 
potuto più volte prenderne, tome principe, il meritalo 
gastigo; nondimeno piuttosto avea procurato di gua- 
dagnarselo con piacevolezze e con cortesie, die di 
domarlo con carceri c con Supplì zìi. Ma tutto indarno; 
perocché mcnlr'cglì una notte soletto se ne tornava, 
conformo era suo solito, dalla Chiesa, in abito non 
di maestevolc principe, ma di penitente romito; ec- 
coli Bolcslao , clic uscendo dagli uguali, lo investe 
col ferro ignudo. Schivò Vcnceslao con destrezza quel 
primo colpo; indi com'egli era altrcCI arilo fornito di 
animo, quanto sprovveduto dì armi, si strigne im- 
provvisamonte addosso al nemico, lo gitla a terra, 
gli cade sopra , o con valore indicìbile giungo a to- 
gliergli ancor di mano la spada. Or bene. Ecco il 
colpevole a' piedi dell'innocente. Che dee far Vcnce- 
slao con quel ferro in mano? Su, consigliatelo. S'egli 

seno, o serbarlo intatto? Io vi dirò schiettamente ciò 
ch'egli fece. « Rinati in pie', diss'eglì allora al fra- 
tello divenuto suo traditore; ne, per quanto tu m'abbia 
offeso, temer di me. Solo per tuo bene, ricordali, 
eh' è molto meglio morir da Abele, che vivere da 
Caino. Ma quando pur da Caino tu voglia vivere; 
sfogali pur, infelice, saziali, ì ime bri a li di quel san- 
gue clic lauto brami; eli' io però ti rendo la spada 
per non privarti di sì ferale diletto ». Disse, e ge- 
latogli il ferro a'piedi, con passo lento c maestoso se 
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ne parie, lasciandolo, non so se più stupido per In 
confusione, o gelalo per lo spavento. 

CCXXXIV 

IL DIASI. ISTE E IL C ARDORE 

Vcnno un giorno il Diamante 

A contrasto col Carbone: 

"Non c'è cosa luccicante 

» Gli diceva, al par di me: 

» Su tiare, su corone 

» Splendo in capo a Papi e Bc. 
» Sin nell'ultimo Oriente 

» Son cercalo infra la sabbia: 

» Son comprato a gran valsente, 

» Custodito qual tcsor: 

» Non c'è gente che non m'abbia, 

» Come merito, in onor. 
» E tu invece, o vii Carbone, 

u Te no stai nella cucina 

•< Trascuralo in un cantone, 

« 0 sul fuoco a crepitar, 

» Od in lurida officina 

» Duro ferro a roventar, 
i) Piano piano, fratcl mio, 

n II Carbone gli rispose: 

« So lo voglio, posso anch' io 

u D'alti vanii insuperbir; 

» Ma in famiglia per lai cose 

i) Non e lecito garrir. 
» Si, mìo caro, siam fratelli, 

» Siam d' un' unica sostanza: 

» Io le stufe ed i fornelli 

• Destinato a riscaldar: 

» Tu salilo in nominanza 

» Pel tuo vago luccicar. 



DigitizGd by Google 



138 

■ Splendi si; ma luo, ben sai, 

» Non è già tanto splendore: 

d Che ti sciogli e in fumo vai 

» Entro l'ocre più legger; 

>• Ne il tuo peso e luccicore 

» Più l'è dato riaver. 
» Cessai vanti, pensa un poco 

» AlPorigin tua primiera : 

» Tu nell'aria ed io nel foco 

» 11 nostr'esscre perdìam: 

» Ora siamo, e se stasera 

» Pur saremo, noi sappiami. 
Giovinetto, all' apparenza 

Non badar di quello o quello: 

Di verace sapienza 

Sol maestra c V Umiltà: 

Tristo luì, che al suo fratèllo 

Baldanzoso insulterà ! 

ccxxxv 

II. c\yr. dipinto 

( MALI BPFETT1 DELI.' ODIO ] 

Nelle vile de' dipintori, scritte dal Vasari, leg- 
gesi questo curioso avvenimento: In nna casa signo- 
rile v'era un bel Cane, amorevole, piacevole, ubbi- 
diente, in modo tale, che pareva dotalo di ragione. 
Accadde, che agli stessi padroni venne donalo un altro 
Cane novello, con un mantello di colore si ben mac- 
chiato, che pareva una tigre, ma una tigre piacevo* 
lo come un agnello. Il Cane anziano di casa , in 
veder questo nuovo ospite, che faceva più belln 
mostra di lui, cominciò mirarlo in cagnesco, c us- 
sargli addietro; e non passò mezz'ora, che furono 
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sotto a mordersi. Furono spartiti per allora ; ma 
quella fu tregua e non pace. Ogni carezza ebe si fa- 
ceva, ogni boccone che si porgeva al Cane novello, era 
il .pomo della discordia; perchè subito eran sodo in at- 
to di mangiarsi l'un l'altro. Bisognò separarli, con man- 
darne uno in villa, e ritener l'altro in cillà. Fu te- 
nuto in città il Cane novello, il quale diede tanto nel 
genio dei padroni che lo fecero dipingere all'entrala 
«fella porla in atto di avventarsi contro chi sì pre- 
sentava per entrare, ond'era col corpo lancialo e vi- 
bralo in aria, col collo teso e colla bocca aperla in 
disposizione di mordere; ed era si bene espresso, clic 
vi pareva non solo di vederlo, ma dì sentirlo ad ab- 
baiare. Dipinto che fu, indi a pochi giorni, per non 
so qual accidente, la povera bestia morì. I Padroni, 
credendo colla morie di una parte esser finita la ini- 
micizia, mandarono a ricondurre dalla villa il Cane 
antico; il quale al primo rientrar in casa, vedendo il 
suo avversario dipinto alla porla, e stimandolo ancor 
vivo, corse con tanlo impelo a morderlo , ebe lasciò i 
denti nel muro; e la furia colla quale urlò nella parete 
fu lale, che s'infranse il célabro, e mori anch'esso a' 
piedi del suo rivale. 

CCXXXVI 
LA SCIMIA 

CHE VUOL FENDERE LE LEONE 

Tagliava sopra un monte un Boscaiolo cerle le- 
gno per ardere , e come fi usanza de' cosi falli , vo- 
lendo fendere un qucrciuolo assai ben grosso, mon- 
talo sopra l'un dei capi co' piedi, dava sull'altro colla 
scure di gran colpi, e poi metteva nella fenditura che 
faceva, certo conio, perchè ci la tenesse aperta, e 
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acciocchì; meglio ni! potesse cavar la scure , por darvi' 
sa l'altro colpo; c quanto più fendeva il querciuola, 
tanto metteva più giù uo allro conio, col quale et 
faceva cadere il primo, e dava luogo alla scure, che 
più facilmente uscisse della fenditura; c così andava 
facendo di mano in mano, fino a che egli avesse di- 
viso il querciuolo. Poco lontano, dove questo omic- 
ciatlo faceva questo esercizio, alloggiava una Sdraia, 
la quale avendo con grande attenzione miralo tulio 
quel che il buon uomo aveva fatto; quando fu venula 
la ora del far colazione, e che il tagliatore , lasciali 
tutli i suoi istrumenli sul lavoro, se ne fu ilo a casa, 
la Scimia senza discorrere il fino, si lanciò subito alla 
scure, e misesi a fendere uno di quei quertiuolì; e 
volendo far nè più, né meno che si avesse veduto fare 
al maestro, accadde clic covando il conio della fen- 
ditura, nfi si accorgendo dì mettere l'altro più basso, 
acciocché il querciuolo non si rinchiudesse, il quer- 
ciuolo si riscrrù, e nel ri serrarsi lo prese sprovvedu- 
tamente l'un de' piedi in modo, ch'egli vi rimase atlac- 
calo con esso, facendo per lo estremo dolore, che su- 
bilo gli venne, que' lamenti, che voi medesimi vi potete 
pensare. Al romor de' quali corse subito il tagliatore, 
e vedendo lo incauto animale così rimasto, come vil- 
lano che egli era, in cambio di aiutarlo gli diede della 
score sulla lesta si piacevolmente; che al primo colpo 
gli fece lasciar la trita su quel querciuolo. E cosi s'ac- 
corse il pazzarello, che mal fanno coloro, cht vogliati 
fare, come si dici, l'altrui modero. 

CCXXXV1I 

lt PADRE, IL FIGLIO E IL BOHAKELLO 

Andavano al mercato un povero Padre con un 
povero Figlio e un Somarello polcdro; e, o fosso per 
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vano:" Vedete la coloro: hanno la cavalcatura scarica e 
pacala, c si rompono lo scarpe fuor ili proposi lo. Eh 
aciocchi! servitevi dell'occasione. » Allora il Padre disse 
al Figlio: » Figlio, il mondo parla: munta a cavallo « . 
11 lìglìo ubbidisce, e va a cavallo. Erano avanzali 
pochi passi; ed ecco alcuni altri con volto dn bclFe: 
e Velluto colui, giovane, forte o ben in gambe starsene 
comodamente a cavallo; e il suo povero padre fargli 
ila sta Utero, e andar a piedi: che bolla creanza! Giù. 
di lì , dappoco. <> Allora il Padre : « Figlio , vien giù: 
non facciamo dir il mondo, c lascia che cavalchi io. » 
Montato a cavallo il padre, sopravvennero altri pas- 

colui che ha lo ossa dure e assuefalle alla fatica, 
farsi portare conlulta comodila; e quel povero garzon- 
cello strascinarsi dietro. Che discrezione! — Il mondo 
non È ancor conlento ; senti che brontolami del tuo 
stancarli ? Monta a cavallo ancor tu , e tacciataci 
portar tutti due. » E cosi fecero. Credete voi, ebo 
perciò i passeggici tacessero? Anche su questo tro- 
varono a diro. « Mira quel povero Somarello, ancor 
poledro, farlo crepar sotlo il peso per strade erto 
c sassose, come son queste! Giù di 11, uomini più 
asini del vosiro asino. » — « Torniam giù , disse il 
Padre, perchè ci ridono addietro. Qui non resta altro, 
se non che portiamo noi quest'Asinelio amenduc su lo 
noslru spalle, u Cosi fecero. Ma sentendosi trattar da 
malti, conclusero Analmente, che non bisognava pren- 
dersi fastidio del dir degli uomini, e proseguirono il 
lor viaggio, come a lor piacque. 



CCXXXVI11 

I DUE OROLOGI DI ('Al ILO V. 

Carlo Quinto — quel polenti; 
Glorioso impcradorc, 
Ch'ebbe impero in ogni genie 
Dove il Sole nasce e muore; 

Quando fece il gran rifiuto, 
E spoglialo il bisso e l'ostro, 
Trasse a pianger il perduto 
Tempo in seno ad umil chiostro; 

Se talora i penitenti 
Riti e l'ansie rimetlea, 
Ai solletichi innocenti 
DÌ meccanica inlendea- 

Ora é fama che una volta, 
Fallo maestro d'orinoli, 
No volea con arie molta 
Accordar almen due soli. 

Ma che vuoi, se l'un mezz'ora, 
Jtattc l'altro un quarto appena; 
Quello a sballi va talora, 
Questo perde ognor la lena. 

Il regale Oriuolaio, 

Tutti usando i mezzi suoi, 
Ora l'uno, or l'altro guaio 
Ttiparava. ... — ma chu vuoi ? 

Questo soffre di restio, 

Sembra quello un cane bolso, 

L'uno suona a scampanio, 

La quartana ha l'altro al polso. 

Dalli, dalli— allenta, affretta: 
Ma la speme é sempre infida ; 
SI che aititi sdegnato ci getta 
Gli or'tuoli a terra, e grida: 
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» So oggi invcr ben pazzo io sono, 
» Fui già un tempo più balordo; 
ti Chi a ridurre non son buono 
il Due congegni in giusto accordo, 

» E pretesi, che i cervelli 
» D'infinita sudditanza, 
» Con il mio non mai r libelli, 
» Gisser lutti in consuonami ». 

Giovanetti, eh» alegna le 

Un giudizio al eostro avverto, 

E di lutto v'adirate, 

Se non va sul vostro verso, 

Quando alcun v'ha contraddetti , 
0 un deità fu in voi respinto , 
Ricordate, o Giovanetti, 
Quel che avvenne a Carlo Quinto. 
CCXXX1X 

LA VOLPE E II, GALLO 

La Volpe, presso tulle le Nazioni siwbolodel frodo- 
lento e del doppio, redulo il Gallo su l'alia cima d' una 
pianta, dove essa non poteva giungere, dal pie' della pian- 
ta alzando la testa e la voce, disse: « 0 Gallo, scendi giù , 
che voglio dirti una parola in confidenza » — Non voglio 
lauta confidenza, rispose il Gallo, né vicinanza co' fatti 
tuoi: parla pure di là giù, che io bo buon orecchio per 
sentirti, e buona voce per risponderti. — Oh ! subilo 
li metti in sospetto e in fuga : parlerò dove lu vuoi; 
ma sta ben attento. — Sto attento. — Sai tuia grida uscita 
di fresco sopra lutti gli animali dalla corte del nostro 
re Lione ? Comanda sotto pena della sua disgrazia , 
ebe tutte le bestie , quadrupedi , volatili e acquatili 
debbano far pace Ira loro, e deporre gli odii scam- 
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bicvolii perche è un vitupero, che noi attendiamo ad 
ammazzarci l'nn l'altro, e far guerra civile, mentre 
gli uomini, i quali mangiano le nostre carni , si ve- 
stono dello nostre polli , consumano le nostre lane e 
sostanze, e si fanno portare, tirare c servire da noi, 
stuzzicandoci c distruggendoci in mille forme. — Che 
però? — Che però? Scendi giù dalla pianta, e andiamo 
unitamente a farci scrivere e assoldare soldati. Tu 
per il primo riuscirai ottima sentinella, perché li levi 
dì buon'ora, (o, che mi caccio da per. lutto, farò la 
spia : ognuno avrà il suo uffizio , c correrà buona 
paga. — Dici tu il vero»? rispose il Gallo. — Verissimo". 
Il Gallo crcdclte. Cominciò a scendere con maestà di 
ramo in ramo; e la Volpo, che aveva una gran fame, 
lo stava aspellando. Quando tutto ad un tratto il Gallo 
si fermò, e disse: « Qui da allo io vedo venir a tutla 
eorsa due cani: aspettiamoli per andar insieme lutti 
quattro; perché, se tubai falla pace con me, anche i cani 
avranno leco fatta la pace. » La Volpe , immaginandosi 
che il Gallo fingesse, com'olla aveva finto, aspettò lanio, 
che diede nello zanne dei cani, e in vece di cenare 
servi di cena agli altri. 

CCXL 

LA ZUCCA E L'ULIVO 

Una ghianda di Zucca cadde casualmente al pie' 
d'un Ulivo, e trovalo buon terreno, mise radici, gittò 
un germoglio vìvo, e colla comodità di quell'albero 
vicino cominciò a serpeggiargli attorno attorno, ve- 
stendolo di belle foglie e di grandi fiori. Non con- 
torna questa piatila ardimentosa di tenersi d'inloruo 
al tronco con quelle sue branche, quasi con laute 
mani fallo a rampino, aggrappandosi qua e là, sali 
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al colmo dui povero Ulivo, abbracciandolo , anzi im- 
prigionandolo dentro le sue braccia aspre e ritorte. 
Giunta che Tu alla cima, mirando I' Ulivo e gli allri 
alberi solio di sé, gonfia di boria per l'altezza del 
posto, parlò cosi: n Oli albero de' più meschini, che 
sian sulla terra, io noti so mai dove gli antichi an- 
dassero a perdere il giudizio coli dedicarli agli Dei , 
e con fabbricar delle lue poverine foglie corona agli 
Eroi, lo, io sono la Regina de' vcgelali. Mira che 
foglie larghe e sparse! Mira die bei fiori , e (ulti 
di color d'oro! Osserva i gran frulli clic io faccio! 
un solo dc'e]uali basta a pascere tulio un convento. 
E non lardo mica ad ossero feconda un mezzo se- 
colo , come fai lu , povera stentata : in poco più 
rl'un mese cresco g'ganlc, e (ormatilo ogni grand'al- 
!■■■■■■, e ni* incorono di boi fiori , e mi fecondo di 
frulli; al contrario di lo, miserabile Ulivo, del qiulo 
corre il proverbio: Chi li piaula non ti gode; perché 
i-i vogliono due gcoer.izioni a vederli feconda" . A tulio 
queste oltraggilo parole l'Ulivo rispondeva col capo 
chino e sono voce : « A rivederci quest'inverno, a 
rivederci quell'inverno». E di fallo, al primo innasparsi 
dell'aria, la povera Zucca colle Toglie appassite e morti- 
licalc cominciando a mancare, mentre l' Ulivo era anco- 
ra più verde clic mai, mutando linguaggio, disse: "Ad- 
dio Ulivo: or mi conosco per quella Zucca ch'io sono». 

Ciò che [ugge, per grande che sia, è un nulla', 
cké solo è da, ritmarti ciò eie e durevole. 

CCXLI 

LE CHIESE 

IN RIVEBENZA ANCHE PIIESSO I BARIIAIU 
È stalo inserito Ionio al la moni e anche nello monli 
inumane il rispello allo Chiose sacre, che nelle inva- 
io 
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sioni ostili de' Barbari, non avevano i Cristiani asili 
più certi, dove ricovero re ogni loro bone. Testimonio 
ne fu li) cìllà di llom3, quando il feroce Alarico venni: 
a recarli! il coltello Colo alla gola, e sparse in lei tanto 
sangue, c fé' tanto stragi. Ebbe il Barbaro allora si 
gran rispetto alio Chiese consagrate al cullo divino, 
che vietò con rigorosissimo bando a tulio l'esercito il 
t'aro in esse oltraggio a veruno. Era però spettacolo 
di stupore il vedere i Romani, già consapevoli dell'e- 
ditto, conerò a gara dentro allo Chiese, in cambio di 
riserrarsi nelle fortezze. Ivi si vedevano andare cari- 
chi dello loro suppellettili su le spalle; ivi trattenersi 
lo spazio di quo' tre giorni , clic durò il sacco; ivi 
mangiare, ivi dormire sicuri; od ivi a porte aperte 
goder quella impunità, che negavasi ad altri Ira forti 
mura. Scorrevano frattanto i Barbari insani per la sbi- 
gottita città, signoreggia vati le ròcche, possedevano le 
difese; predavano avaramente i palazzi de'Consoli e le 

debolezza de' vecchi, non nelle culle a' gemili de' bam- 
bini , non ne' gabinetti allo lagrime delle spose, non 
negli spedali alle suppliche dogi 1 infermi; per lutto 
spargevano orrore, por tutto morte; colmavano tutte 
le coni rade di urli, di singhiozzi, di strida, di confu- 
sione; solo nelle Chiese godevasi, fra si strepitosi (li- 
mili li , tranquilla pace. Arrivavano fin alla soglia di 
ossa i Barbari vagabondi, e tosto altrove torcevano il 
passo audace, non altrimenti clic il mare, giunto alle 
spiagge, rilira subilo indietro l'onde frementi. L'omini, 
donne, vecchi, fanciulli, vergini, maritate, cristiane, 
gentili, lutti erano egualmente sicuri entrali là dentro; 
sicuri erano i drappi, sicuri gli ostri, sicuri gli ori, 
sicure le gioie, e lutti sicuri i vasi più preziosi, o sacri 
o profani , conforme a ciò che unitamente u' allcslano- 



Sanlo Agostino, San Girolamo, Orosio ed allri 
brali scrittori mi a tempi. 

CC\LII 

IL Divoro DIÌLLA TEUG1W1. 

NEI Pili' BELLI OGGETTI DELLA KATtllA 

Se di rose porporine 
.Cinta il crioc 

Sorger veggo in cicl l'Aurora, 
Ecco it fior, dicb'io, clic accolto 
Nel tuo vólto, 
Bella Vergine, innamora; 
E se ride pura e bella 
L'alma Stella 
Del mattino e della sera, 
Essa pure delle amiche 
Tue pudicho 

Luci panni immagin vera. 
Se in bel Cielo cristallino, 
Azzurrino 

Cento stelle osservo e cento, 
Tosto il manto tuo pietoso, 
Cho amoroso 

Copre il mondo, io mì rammento; 
E se lieve Zefiretlo 
Tcpidelto 

Viene a me co' bei respiri, 
Questo, dico, è questo il fiato 
Prelibalo, 

Clic tu, Vergine, respiri. 



Sì, de'Gigli nelle inlalle 
Come il bile 

Franili scorgo il (uo candore; 
Scorgo ancora nello Uose 
Lo amorose 

Fiamme, ond'anlo il (uo bel core. 
Si, noli 1 Iri variopinta 
È dipinta 

La bella delle lue ciglia; 
Si, lai sonu i crini luoi, 
Quali i suoi 

Spiega in ciel l'Alba vermiglia. 
Il Luo nomo allegri e snelli 

Van gli Augelli 

Su per gli arbori cantando; 

11 luo nome amorosetie 

Van le Aurellu 

Tra lo froudi mormorando. 
Te nei Fior d'erbosa riva 

Viva viva 

Veder panni colorala; 
To nell'Onda cristallina 

Dei ruscelli effigiala : 
Te ... ■ ma quando, quando lia, 
0 Maria, 

Che non più in imagin mula, 
Ma reggendoli qual sci 
lo mi bei 

Della vera lua vcdulai' 
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CCXLII1 

UN BELLISSIMO POMO 

REGALATO A TEODOSIO IL GIOVISI 

Racconta Cedrcno , che Teodosio il giovane, an- 
dando alla Chiesa il giorno del Santo Natale, si vide 
aspettalo sulla porla da un contadino; il quale, fat- 
tagli una riverenza alla grossolana, si levò di sotto 
al tabarro un bel Pomo colla sua foglia verde, di 
vivacissimo colore e di smisurata grossezza , e glielo 
presentò. Gradì l' imperali ore il frullo, e non Univa 
di lodarlo, e rimeritato il contadino con una medaglia 
d'oro, Io mandò subilo in dono all'Imperatrice Eudossia, 
la quale ammirala d'un s) bel frutto, lo mandò donare 
subitamente a un cavaliere, chiamato Paolino. Pao- 
lina non sapendo la prima mano, ond'era venuto quel 
pomo, e giudicandolo degno dell' Imperadore, lo fe' 
recare a Teodosio, Teodosio in riceverlo tutto tur- 
bossi; ma dissimulando il suo sospetto, si portò su- 
bito dall'Imperatrice, e dissele con volto giulivo: 
n Aspettava i ringraziamenti del bel frullo, che vi ho 
mandalo: non era egli mirabile? L'ho slimato fra- 
tello del Pomo di Adamo, e parca, che venisse al- 
lora allora dal Paradiso terrestre : che ne avete fat- 
toli? Eudossia menti, e disse di averlo mangiato, asse- 
verando, che corrispondente alla bellezza, era anche 
il sapore. Allora Teodosio, (ratto fuori il Pomo, che 
teneva nascosto in seno, diede una mentita co' falli 
ad Eudossia, ebe restò fuori di se; e su questo 
leggerissimo fondamento fece ammazzare Paolino, giu- 
dicando sinistramente della fede di Eudossia. 

Il giudicar colla passione è appunto come ve- 
dere colla benda agli occhi : anche in faccia al Soli 
si vedi scuro. 



CCXLIV 

It UAMIUHQ E II, GATTUCCIO 



Il padre Famiano Strada nulla sua Storia dello 
guerre di Fiandra narra, coma l'anno mille cinque- 
cento otlanla gonfiò stranamente il mare; e, (love su- 
perali, dove rolli i grandi argini clic lo tenevano in 
clausura , inondò buona parie dell' Olanda e della 
Zelanda, alzandosi l'acque fin sopra il colmo delle 
case, con quella slrage che ciascun può immaginarsi; 
Imitandosi, non di un li urne solo che esca orgoglioso 
dal Ictio , ma del re de' fiumi, che porta se stesso 
tulio furioso in nllro Sialo. Le acque dal comune 
spavento falle ardimentose, avanzatesi fin sul colmo 
dello torri e delle colline, olire un' immensa quantità 
di alberi, di capanne, e di case inghiottite e sepolte, por- 
tavano sullo spalle, quasi spoglio della vittoria, quadri, 
tappeti, tappezzerie, casse, forzieri, legnami d'ogni 
sorta, che so rimi li vano per tutto, mischiati coi corpi 
de' morti e de' moribondi, sparsi per lunghissimo Irallo 
di mare. Il Magistrato della Frisia in quel subi- 
to c pericolosissimo frangente , mandò losto quante 
barche potè in cerca c in aiuto de' poveri, che si te- 
nevano, chi alla putita di uno scoglio, chi sopra dub- 
biosi e ondeggianti tavolati, e chi abbrancato a qual- 
che albero, che la fortuna aveva lor portalo alle mani. 
Tra gli altri trovarono presso le spondo di una 
collina una cuna galleggiale sulla acque, dentro la 
quale era un Bambino di quattro in cinque mesi , che 
saporitissimamente dormiva. A pie' del Bambino era un 
Gattuccio, anch' esso raccolto con tutto il suo corpo à 
far la sua ruota colla lesta nel seno, il quale anch'esso 
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dolcemente dormiva ; e nel rigore rli quo' velili tini 
spiravano freddi, fomentava il calure ili quel Fanciullo. 

Questo spettacolo di un innocente, che dorme in 
meno al mare in tempesta, a cui lo stesso ondeggiamen- 
to serve, come ai bambini V ondeggiar che loro si fa della 
cuna, per farli dormir più serrato : questo spettacolo, 
dico, potrebbe servir per simbolo di un giusto in meno 
alle malinconie e ai travagli. Il giusto abbia l'innocenza 
e la bontà dì vita per compagna; frequenti le orazioni, i 
Sacramenti, V estrehio delle cristiane virtù : e starà 
allegro, o almtno te malinconie avranno un grande 
correttivo. 

CCXLV 

IL RAGNO E LA. PODAGRA 

Il celebre Petrarca, in una loderà scritta al Car- 
dinal Giovanni Colonna, racconta questo lidi' Apolo- 
go- Un Ragno , che sostenuto sui trampoli delle sue 
lunghe zampe, andava di huon passo, s'incontrò a 
mezza strada colla Podagra, che posala sopra due 
piedi addolorati , veniva passo passo stentatamente, 
aiutandosi alia meglio colle grucce sotto le ascel- 
le. « Donde venite voi ? Dove andate ? Come ca- 
pitato in queste strade», si dissero scambievolmente 
al primo incontro. « Io esco, disse il Bagno, disperato 
dalla città: son capitato in casa di un uomo ricco 
e delicato, che dorme (in sul mezzo giorno, e cena a 
mezza notte. Mi credeva, stando egli lutto il di ozioso, 
che dovesse lasciarmi viver in pace a fabbricar le mie 
tele; ma ha tanta servitù, anch'essa sfaccendala, che 
tutto il di non ha altra occupazione, ebe andar colle 
scope alla mano pcrscguilando lo mie trame , e dis- 
facendo le mie fatturo. Appena fabbricala una tela. 
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vedeva girar attorno cerio pertiche andanti, che giun- 
gevano lino al colmo della soffitta, dove non era sicura 
nò la loia, nè il tessitore. Ond' io, per disperazione 
vado fuor di città cercando miglior albergo ». 

<( lo parimente, disse la l'odagra, sono nello stesso 
caso. San capitala per disgrazia nella casa di un con- 
ladino, dove bo voluto morir di Same. A pranzo pano 
ed acqua, acqua e pane a cena; o quando aveva un 
po' d'aglio o di cipolla, era il maggior companatico. 
Tutti i giorni feriali era strascinala, ora a voltar lerra, 
or a mietere, or a batter grano. 1 giorni festivi ancor 
v'era sempre qualche coserella da fare. Non avendo 
dunque riposo ne giorno né notte, mi sono partita ». 

u Oh, disse allora il II agno, quante belle occasioni 
si perdono per non saperle! Sai lu qual parlilo ora 
mi sovviene? Muliam padrone. In casa del tuo con- 
ladino affaccendalo io potrò ordinar le mie tele, senza 
che alcuno si pigli la briga dì sconcertarle; e tn in 
casa del cittadino delicato avrai buon letto e buona 
lavola, senza un fastidio al cuore, e senza un pcnsicr 
noioso alla mente. 

Come dissero, coti fecero; e d'allora in poi {soggiunge 
il citato Poeta) la Podagra e le malattie hanno preso 
il possesso in casa delle persone , che si pascono de- 
licatamente ; e i Ragni continuano far i lor baldac- 
chini sotto le capanne de' poveri contadini. 
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L'ANGELO i:i> IL FANCIULLO 

D'una culla in sulla sponda 
Inclinalo un Angioli-Lio 
Con lemplava, come in onda 
Di lucente ruscelletlo, 
11 celeste suo sembiante 
D'alma luce sfavillante; 

E diceva: « Oh fanciullino, 
H Che di me sei bella imago, 
» Vieni meco: a me vicino 
» Tu sarai felice e pago: 
» Non 6 il mondo di te degno; 
ii Tu del Ciel nascesti al regno. 

« Non v'è in terra un'allegrezza 
« Che sia scevra da dolore; 
ii Milla è al gami io la tristezza 
» Quando liete scorron l'ore; 
» E nel colmo del diletto 
» Chiude l'alma affanni in pollo. 

» Non v'è gioia si ridente, 
« Cui non turbi alcun timore; 
» Anche allor elio più lucente 
» Spunta il Sol dall'onde fuorc, 
» Puoi temer di ria procella 
« Per furor d'iniqua stella. 



» E vertrem turbarsi un giorno 
n 11 aereo della lua fronle ? 
» E di grazie al vólto adorno 
» Fare il duolo ingiurie ed onle? 
» Vedrcm noi ili pianto slille 
» Sulle azzurre tue pupille i' 

» No, non Ita: per l'ampio vuoto 
>• Or tu meco il voi disciogli, 
i> E di Lui che vita e moto 
>, Diede agli astri, il dono accogli : 
ii Pria che svolto di lua vila 
n Sia io stame, a sè t'invita- 
li Non di lutto il vestimento 

» Sia chi assuma in tua magione; 
» Non s'ascolti alcun lamento 
n Risuonar per tua cagione; 
u Del tuo viver l'ullim'ora 
» Lieta sia qual fu l'aurora. 

o Niuna fronte in pria serena 
» Di mestizia il vel ricopra: 

» Un avello altrui discopra: 
» Quando al eie! si fa ritorno 
n È l'estremo il più bel giorno». 

L'Angel disse, e i vanni aurati 
Pel senlier dell'auro mosse, 
E al soggiorno de' Beati 
Qua! baleno a voi drizzosse : 
Madre misera! il tuo figlio 
Non è più nel (risto esiglio! 
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CCXLVII 

IL LUPO E If- BUE 

É curioso a sapersi un bell'apologo di S. Cirillo. 
I n Lupo ben ben satollo per un buon pasto fallo alle 
spese d'una mandra di pecore, còlla nel deserto senza 
pastore e senza cani, passeggiava all'aporia cam- 
pagna , come si suole dopo il pranzo , prendendo 
aria, e facendo due passi per meglio digerire. S'in- 
contrò con un Bue, che slava pascolandosi. Il Bue 
in veder il Lupo abbassò le sue armi, c gli presentò 
dopo pasto un paio di steccadentì, dicendogli : « Vieni 
pur via ». Il Lupo: u No, rispose, non li metter sullo 
difese, perchè io non son qui per farli male alcuno: 
son già satollo; e poi, quando anche fossi digiuno, 
non cimenterei i mici denti con quella testa dura 
che tu hai. Son qui per far un poco di ricreazione, 
giacchi ho desinalo, e per darti un buon consiglio, 
se tu lo vorrai prendere — • Ob via, parla pure, ma 
alla lontana". 

« E perchè mai, disse il Lupo, perchè mai, essendo 
tu bestia si forte, armala di corna, di denti, di unghie, 
ti lasci sottoporre al giogo? Povero schiavo della fatica, 
ti vedo di continuo strascinare, or il carro, or l'ara- 
tro, or sassi, a discrezione di villani indiscretissimi, 
che lì daouo poi a mangiare una magra porzione di 
erba o di paglia sema sostanza, lo che non ho dalla 
natura quella provvisiona di armi, uè quel vigore di 
forza che hai tu, vivo io libertà, mangio buoni boc- 
coni , o me li provvedo: che se poi avessi la fronie 
dura come l'hai tu, con quelle due storie biforcute, 
assalterei i cinghiali, i cervi, e mangerei ancor meglio. 
Conosci adunque una volta lo stesso, e levati dalla 
misera servitù, cui ti hanno sottoposto i contadini. Io 
lei dico per tuo bene ». 
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A queste parole il Bue, ruminala lieti bene la sen- 
tenza, parlando adagio adagio, rispose cosi: « Se sa- 
pessi ancor lu, inesser Lupo, la dolcezza clic si prova 
nella mansuetudine, nell'innocenza e nella carila; la 
contentezza che si gode nei servir i poveri , e nel 
preparar il terreno, acciocché abbiano da mangiare; 
nel lirar quel carro, sul quale giacciono laliolla dislesi 
i poveri giornalieri affaticali: se sapessi la consolazioni; 
che si ha, muteresti ancor lu la lua vita ladra, e re- 
cheresti alcun giovamento al mondo, o li faresti voler 
un po' più di bene, senza sentirli sempre all'orecchio: 
Dalli al Lupo, dalli al Lupo. Io la intendo così, e godo 
di servir i poveri e vivo e morto ». 

Il far carità e servizio a'poveri, è il più Olitilo e 
il più dileUtcote piacere, che possa mai godersi da citi 
ha un po' di sapore di virtù. 

ccxlviii 

IJ, FASTOSE E IL LUPO 

Un Pastore aveva lesa un' insidiosa tanaglia per 
prender i lupi. É questo un artificioso ordigno di 
due mezzi cerchi di ferro, che si aprono, e si chiu- 
dono l'uri contro l'altro, ed hanno armate lo coste 
di punte acute come denti, che mettono in fuori, o 
guarda dove afferrano! Una o due molle gagliarde si 
piegano all'ingiù, o laseiano aprir la tanaglia, la quale 
si tiene aperta a forza d'una sottile spina di ferro, 
che incontra con un'altra; la quale, essendo tonda, 
e reggendosi su due volubilissimi perni, ogni molo 
che abbia, sfugge per la rotondila l'incontro; e sca- 
ricate le molle, chiude la bocca di rgual si sia animale, 
che metta il muso sopra l'esca iusidialrice, che sta nel 
centro. 
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Era dunque preso con una dì queste trappole il 
Lupo, e sì sballava indarno la mala bestia col muso 
inchiodalo entro que' denti di ferro. Allo strepito so- 
praggiunse correndo il Pastore; c battendo palma a 
palma, usciva inaile grida d'allegrezza: « Il Lupo è pre- 
so, il Lupoè preso». Fattosi poi da vicino a vederlo, lo 
mirava con occhio di compiacimento, e lo insultava 
dicendo:» Ci sei pur dentro ». Il Lupo, con occhio e 
col movimento del corpo lutlo supplichevole, faceva 
segno di voler parlare, c dirgli due parole in con- 
fidenza prima di morirò ; e colle zampe anterio- 
ri faceva segno di non poter parlare per quella 
tanaglia, che gli mordeva la lingua; c il Pasiore , 
legatolo ben bene, che non fuggisse, e aperlagli la 
tanaglia, « Parla, disse, adesso, e di ciò che vuoi — 
« Ti giuro da quel che sono, disse il Lupo, che non 
ti ho mai fallo alcun male. Vi sono bensì quattro 
altri mici compagni lupi , che sono di continuo in 
ronda. Se tu mi lasci andare, io te li condurrò tulli 
alla trappola. Di me poi sia sicuro, che mi ridurrò 
alla minore spesa, passandomela col villo di sci osella 
soldi al giorno ». Non dispiacque il parlilo al Pastore 
di aver gli altri lupi; e riflettendo ai sei o sette soldi , 
*\ teneva sicuro l' armento , perche ogni capo di bestia- 
me ta leva ben altro, che sulle soldi. Lascialo dunque 
il Lupo in liberta, questi cominciò a capitolare col 
suo stomaco dì mantener la promessa, c mangÌAr poco, 
tu qncl monlrc gli venne vrdulo un agnellino da latte, 
(onero, o the faceva per li suoi deal! addolorali per 
la tanaglia, o disse: ■ Quell'agnello „on vai due soldi" 
o se lo mangiò. Poco dopo lro«ii la madre, c fsceudo 
il conto fra sé: « Il figlio vai due soldi: la madre che 
«il doppio e un poco più, varrà cinque soldi: cinque 
e due selle: slo in parola cui pastore»; e se la mangiò. 
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L'apologo significa che la passione àttera la sii- 
mativa,e perverte lutto il giudizio. 

CCXLIX 

L'UOMO, IL DRAGO li LA VOLPE 

Un Uomo di contado, andando per suoi affari al 
mercato, passo sulla schiena d'un monte disabitato 
per mozzo ad un foltissimo bosco. In quel silenzio di 
cose, ode una voce lontana lontana gridar: Aiuto aiuto. 
Tiene dietro al suono; c quanto più si nvanza, ode più 
chiaro: <i Ab ! chi passa, ab! chi passa, pietà pietà 
d'un povero moribondo 11 ! Questa voce usciva da una 
spelonca incavala dentro uno scoglio, all'apertura della 
quale era caduto un gran sasso, che la chiudeva. Il pri- 
gioniero racchiuso qui entro, quando senti avvicinarsi 
un uomo: ci Ah, disse , chiunque lu sia , il Cielo li ha 
mandato, perchè li fossi eternamente obbligato della 
libertà e della vita! Spingi in là questo sasso, ca- 
dillo da sé' a seppellirmi ancor vivo: fallo per carità, 
che ti userò poi quella gratitudine maggiore, che si 
usa tra gli uomini del mondo». Il Conladino, ben forte 
che era, con tolte le braccia, e coll'aiuto di quei slro- 
mcnti che potè farsi nel bosco, dio' la leva al sasso, 
e lo smosse. Poi ritto in pie' slava vedendo, che cosa 
usciva da quella sotterranea cava. 

Cosa spaventosa! Usci un gran Serpente, che an- 
nodalo con voluminose rilorle il suo liberatore, su- 
bitamente gli fa addosso per divorarlo, n A questa 
maniera si paga il benefizio »? disse tulio tremante 
il Contadino. « Questa appuolo, rispose il Serpente, C 
la gratitudine, che si usa Ira gli uomini; e questa ò 
quella, che io li promisi, e sono per mantenerla. « Nou 
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è vero che gli uomini sieno coiì bestiali, e così ingrati? 

— l'ur troppo è vero , che 1' uomo é più ingrato dello 
bestie ». Fecero Ira loro un po' di dialogo; poi conclu- 
sero di rimettersi ad un terzo — Andiamo ad un terzo. 

Udirono da lungi un Cane uscir in lacrimevoli 
latrali. Era legalo ad una pianta, e faceva ogni sforzo 
per rompere la funcche lo teneva. — Che hai , povera 
bestia ? di die ti lagni? chi li ha legalo? — Piango (ris- 
pose il Cane) la mia sfortuna. Ho servilo parecchi 
anni un padrone con tutta quella fedeltà, che è pro- 
pria della mia razza. Io Ira i seminali, in piano, in 
collina a caccia di lepri c di selvatici; io alla casa 
e alla roba perpetuo custode, Quante volle, perdendo 
il mio padrone, or guanti, or fazzoletti, li levai da 
terra colla bocca, e glieli portai nelle sue mani! Quanto 
volle mi son buttalo nelle acque dc'laghi e de' lìumi a 
prender qualsivoglia cosa da lui gettata per suo tra- 
stullo! Or che sono invecchiato, c come benemerito 
ini credeva starmene in casa, mi ha mandalo a legar 
qui in bocca al lupo. Che ingratolche sconoscente»! 

— Senti questa canzone? disse allora il Drago al Conta- 
dino: sci tu contento di questo testimonio? Sella ora 
persuaso, che presso gli uomini la paga dei beni- Ibi 
è l'iugralilndine» ? 

Qui il Contadino per tema delli sua vita comin- 
ciò a protestare, che un testimonio solo, e questo in- 
teressalo, non era prova bastante; c ebo si appellava 
ad altro soggi-lto, che non fosse nel caso. — Tu vai cer- 
cando proroghe per trovar scampo. — Un solo, caro 
Drago, un solo, e poi non più — Via, snn contento)). Di 
comune consenso fu eletta la Volpe; la quale postasi 
a sederò sopra sé slessa in sedia da giudice, udì pri- 
ma il fallo; poi disse di voler parlar a ciascuna parte 
in segreto, per riilur le cose al dovere. Fallasi dun- 
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quo prima all'orecchio del Conladino, gli promise di 
aggiustar (ulto, purché le lasciasse aperto il pollaio 
della cascina. Ciò accordalo, fallasi all'orecchio del 
Serpente, anche a lui die' speranza di decidere a suo 
favore; ma non poteva dar alcuna sentenza, se prima 
non faceva la visita del sasso smosso, e della buca 
ove egli slava appiattato. Golfi dunque portatasi , co- 
minciò a far le maraviglio, come potesse una tal be- 
stia star rannicchiala e raccolta in luogo si angusto, 
e che ne avrebbe volentieri veduta la prova. —Ecco. Or 
torno dentro», rispose il Drago. Entralo che fu, la 
Volpe d'insù la porla cominciò a trattenerlo con 
varie ciance e interrogai inni ; e ìntaolo To' cenno al 
Con (ad in ii , il qu.ilo, preso il bijou punto, spi ose di 

chiuse nella sua sepoltura quel mostro ingrato. 

La slessa sera andò la Volpo alla casa del Con- 
tadino a ritrovar il pollaio; e il Contadino, ricorde- 
vole de'boitelìzi ricevuti , lascio aperta la finestrella, 
acciocché entrasse con tutta la libertà ; ma dietro la 
finestrella fu da luì teso un laccio traditore, che prese 
!a povera Volpe per la gola, senza lasciarle toccar nep- 
pur un boccone: la quale, morendo affogata, man- 
dò quesle ultime e dimezzale voci: Mi »oao me- 
ritata quitta morte, perchè ho difesa una (ausa in- 
giusta. Egli è troppo vero, che la più ingrata di tutte 
le creature, è l'uomo: e che sono buttati a perdere 
tutti i bene/iti che gli si fanno. 
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IL BUON FANCIULLO 



Come e amabili; il sorriso 
nell'ingenuo fanciullcllo ! 
Come raggia dal suo viso 
L'innocenza dell'affetto! 
E de! ricco la speranza, 
È del povero l'amore; 
Nel ano sguardo e una possanza, 
Cbe fa lieve ogni dolore. 

Benedetto, boncdctlo 
L'innocente fanciullellol 
A vederlo nel trastullo 

Co' suoi pari e una dolcezza. 
Sia pnr misero il fanciullo, 
Sia splendente dì ricchezza, 
Ei l'abbraccia qual fratello, 
Gli fa parto del suo pane , 
E al più giovin poverello 
Dà il soverchio pel dimane. 

Benedetto, benedetto 
Il pietoso fanciullelto! 
Qual piacer nell'alma sente 
Alleviando alimi gli affanni! 
Ei sorregge paziente 
La sua nonna carca d'anni: 
Non è giuoco cbe lo alletti. 
S'ella inferma a letto giace: 
Sta sollecito a' suoi detti , 
Reca quel che ad essa piace : 
Benedetto, benedetto, 
Generoso fanciulletto! 



Se la cara sorellina 

Vede mesta c tulta sola, 

Con amor le si avvicina, 

E la bacia e la con siili. 
Se trascorre troppo irosa 

Fra i consorti la favella, 

Colla guancia lagrimosa 

All'amore gli rappella. 

Benedetto , benedetto 
Il dolor del fanciulle Ito! 
• Caro babbo (ei dice), ascolla: 

Alla mamma deh! perdona, 

Non sgridarle un'altra volta; 

Poveretta! le perdona! 
M'bai pur detto che al Signore 

Non é grato il violento; 

Dunque accheta il tuo rancore: 

Babbo mio, fammi contento ». 

Benedetto, benedetto 
L'amoroso fanciullclto ! 
Quando svegliasi al mattino, 

Quando n letto va la sera, 

Col ginocchio a terra chino 

Al/a a Dio questa preghiera: 
» It aflar!, m'assisti: oh Dio, 

Nell'amor tulli affratella : 

Sii benigno al babbo mio, 

Alla mamma, alla sorella». 

Sette volle benedetto 
Quando prega il fanciulle! lo! 
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